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ATTO PRIMO 


Notte con luna. 

Strada con casa di Stenterello a sinistra, 
a destra quella di Belfegor. 

Scena 1. 

Gilè indi Calandrino, poi Madama Re veli, and. 

Gilè. ( dalla casa a destra) Che strepito ò quello 
che ho udito ! Sembrava che rovinasse la 
casa ? Che sarà stato ? 

Cai. [ sorte di casa spaventato) Gilè ? 

Gilè. Calandrino cos’ è successo? 

Cai. Non so niente. Hai sentito ancor tu ? 

Gilè . E come ! 

Cai. Da dove sarà venuto quello strepito ? 

Gilè. Che il padrone, abbia bastonato la moglie 
per la perdita dei 200 zecchini ci vorrebbe altro 
che bastonate, bisognerebbe ammazzarla. Donne? 
alla larga! 

Gilè. Taci, eccola appunto che sorte di casa. 

Reo. ( uscendo di casa intimorita) Ditemi avete 
veduto nessun di voi mio marito ? „ 

Cai. Non ò su in letto illustrissima ? 

Reo. Credeva che ci fosse, ma appena entrata nella 
camera per andare a coricarmi, sento un im- 
provviso scuotimento di porte, senza supere da 
che sia provenuto. E non trovo mio marito in 
verun luogo. 

Gilè. Avrà fatto rumore nel sortire di casa. 

Cai. Io non so di qual tempra sia composto que- 
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sto nostro padrone. Quasi sempre sorte di casa 
a notte inoltrata. 

lìev. Sono tre anni che 1’ ho sposato, e non ho 
ancora conosciuto il suo stravagante carattere. 

Gilè. Fosse un sonnambulo ? 

Cai. Fosse un misantropo ? 

Rev. Comprendo però che Rodrigo mal soffre la 
mia vita brillante, il mio scelto vivere alla 
gran moda. Ma se fin dalF infanzia ho bevuta 
col latte la bella peregrina disinvoltura, come 
posso reprimere F indole sociale or che son 
maritata ? Qui in Napoli una femmina che 
faccia pompa di riservatezza, dicesi che a ciò e 
forzata per mancanza di adoratori e vien re- 
putata per donna di poco merito ; ed io per 
compiacere il marito, dovrei rendermi ridicola 
a questo segno ? Non sarà giammai. Mia ma- 
dre medesima che mi ha insinuati questi in- 
delebili sentimenti ò già sessagenaria, e gli 
pratica tutt’ ora con un brio sorprendente. Che 
non dovrò dunque far’ io che sono sul fiore della 
mia giovinezza ? 

Gilè. [ con approvazione caricata) Dice bene. 

Cai. Ha ragione. 

Gilè. (Se fosse mia moglie !) 

Cai. (Se F avesse a far con me 1 1 

Rev. Anche ad Aurora mia sorella, che andò 
a maritarsi a Palermo, poco prima eh’ io mi 
sposassi a Rodrigo, mi ha sempre scritto che 
gli è toccato un marito quasi uniforme al mio, 
)' pregiudizi, e vani riguardi. 

Gilé. Oh F ho conosciuta benissimo. (Quella si 
che è garbata !) ' 

Lai. Di sua sorella non mi fa speee, che non stia 
d’ accordo col marito, perchè di questi matri- 
moni conclusi per mezzo di lettere, e ritratti, 
senza essersi mai veduti pochi son quelli che 
abbino un effetto felice. Se mai mi venisse vo- 
lontà di prender moglie, io non farò così certo. 
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Gilè. Va’ bene all 7 uso mio ; in ogni contratto, ve- 
dere, e toccar con mano, il fatto suo. 

Rev. Basta, ognuno pensi al proprio caso ; io son 
dalla parte della ragù je ; e ne odo ciò non 
fosse, ò inutile lo sperare eh io mi cangi. 

Gilè. Eppure certi esperti medici hanno ritrovata 
una medicina per questo male, ed è riuscita a 
perfezione. 

Rev. È qual 7 è ? 

Gilè. Perdoni non parlo per lei che è dalla parte 
della ragione, ma per 1’ altre. Hanno ritrovato 
un recipe alla moglie di due prese di bastonate; 
una allo spuntar del giorno, e l 7 altra sul far 
della sera. 

Rev. (risentita) Insolente villano. Osi in mia pre- 
senza avanzar cotali proposizioni ? 

Gilè. Ma perdoni illustrissima, se dissi che non 
parlo per lei. 

Rev. ( c . s.) Ringrazia la sorte, se sul momento 
non ti scaccio da questa casa. Ma avverti, che 
sia questa P ultima volta che ti prendi un 
simile ardire. Mi volete cattiva ? mi avrete. 
Poiché scorgo bene, che quei padroni che trat- 
tano la servitù con piacevol confidenza, non 
fanno che porgerli campo a farsi perdere il ri- 
spetto, basta così. L 7 alba e vicina, vado un 
poco a riposarmi ; so bene che tra voialtri do- 
mestici spesso di me si mormora ; e fingo igno- 
rarlo ; ma da ora in avanti, ognuno non osi 
far motto su i miei andamenti. Son giovine, 
ma so i miei doveri, mi piace il brio, amo la 
società, ma non mi- scordo 1’ onore. Ciò può 
garantirmi all 7 occhio del mondo, dalle strava- 
ganze di un geloso marito, come dai maledici 
sinedrii che spesso si formano dalla vii servitù. 
( via in casa) 

Gilè. Hai sentito ? sembra che la dica a te. 

Cai. Bravo l così va’ detta. 

Gilè. Ella discorre molto, ma non vuol dir che 
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tutto il male vien dalla femminuccia. Nota bene 
il termine, tu che sei di testa asinina. Femmi- 
naccia, cioè, che minaccia la fede di noialtri 
uomini. 

Cai. Brava la nostra bestia, ha parlato bene. 

Gilè. Oh signor Calandrino, adagio a dispensar 
questa bestia, non si spogli de suoi titoli. 

Cai. Ma caro Gilè sai che son sincero. 

Gilè. Spesse volte però la sincerità fa romper le 
spalle. 

Cai. Sarà così. Ma iò son capace... (misurando gli 
un pugno) Basta sarà meglio andare a casa a 
dormire un poco (per partire) 

Gilè. Sì per esser svegliato più presto per scher- 
zar colla serva. 

Cai. Così fa chi puole, e chi ha invidia crepi. 
(via in casa) 

Gilè. Muoia chi ha dato la sentenza. E pure e 
vero, noialtri servitori siamo sempre in lite ; 
ne ci troviamo mai d’ accordo se non in dir 
male dei padroni ; e ingannarli se si puole. ( via 
iti casa) 

Scena II. 

Belfegor di fondo alla scena, indi Roberto. 

Bel. (conserverà sempre una faccia burbera c mesta) 
Già comincia a sorger l’ aurora, e la sdegnata 
luna va tramontando. Tremenda Dea triforme 
nume, placati per pietà. Perchè mostrarti con 
quell’ atro splendore sempre rigida agli sguardi 
miei ? rallenta il tuo corso, deh ascolta le ra- 
gioni di uno spirito dolente, di un demone di a- 
bisso, sotto umana sembianza avvilito. Sentimi. 
(la luna tramonta) Ohimè ! e cade sdegnata più 
che mai, del suo raggio mi priva.... Oh infelice 
Belfegor ! non ti son sembrati insoffribili tanti ; 
e tanti secoli d’ inferno, quanto ti furono que- 
sti tre anni di umana vita, E quando ebbi 
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un momento di bene? cure domestiche, ammassi 
di pensieri; persecuzioni di creditori e tutto que- 
sto perchè ? per le stravaganze di una moglie 
capricciosa, che non lascia di continuamente 
tormentarmi. 

Rob. ( È deciso per me. 1 travagli, e V angoscie 
saranno i compagni che mi condurranno alla 
tomba.) 

B vi. (Possibile, che la sorte punto per me si rad- 
dolcisca ?) 

Rob. (Gran fatalità.) 

Rei. (Circostanza crudele.) 

Rob. ■' autorevole ) Chi è qui ? 

Bel. Chi siete ? 

Rob. Il più infelice degli uomini, (con forza) 

Bel. Ed io il più disperato. 

Rob. Abbracciamoci adunque. 

Bel. Si... ($’ abbracciano ) Ma quale è 1’ origine della 
vostra infelicità ? 

Rob. Le stravaganze di una moglie orgogliosa, e 
voi ? 

Bel. Per i capricci di una moglie indiscreta. 

Rob. ( c . s.) A Sbracciamoci. 

Bel. Se dunque siamo compagni nelle sventure, 
tentiamo uno sfogo, col narrarsi a vicenda le 

n rie avversità, se vi aggrada. 

en volentieri, udite : Io sono di Palermo : 
presi in moglie una di questa città di Napoli ; 
fu concluso questo legame per mezzo di lettere 
. è non la vidi che sul momento che io ne venni 
ad incontrarla, e che io la sposai, non conosco 
neppure i suoi congiunti. Ella mi piacque, ma 
quanto mi ha fatto soffrire ! L’ orgoglio, la so- 
vranità, le più diaboliche mode sono i suoi 
numi. Il migliore dei servitori è un grand'eroe 
se dura a starci tre giorni. Avendo tentati in- 
vano mille mezzi per raddolcirla; ricorsi ad un 
negromante che in quelle vicinanze si trova, e 
per quanti esorcismi abbia posti in uso 1' arte 
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sua, non è stato possibile di cangiarla, mi diede 
infine per eonsiglo che io andassi in traccia di 
un marito contento onde aver norma da lui, 
per vivere in pace con la consorte; ma clié ? « 
mille mariti, e mille esaminai, c fortunato quel- 
F uno che abbia detto ben di sua moglie; mi 
disse inoltre che qui in Napoli c’ è un diavolo 
maritato ; e senza far parola alla consortè, sul 
momento partii per venire a rintracciarlo, ac- 
ciò mi dia qualche lume ; ma sono dieci giorni 
che invano mi affatico, per ritrovarlo. 

Bel . Mi rincresce di avervi a diro che senza frutto 
avete intrapreso questo viaggio. Sappiate in 
confidenza che il diavolo maritato son io. E se 
al vostro negromante non valse posseder la 
magia per moderar vostra moglie, non valse a 
me Tesser diavolo per raddolcire la mia. 

Rob. ( sorpreso ) Come \ tu diavolo ! 

Bel. Io sempre pronto a servirvi. ■ 

Bob. Ti sono bene obbligato. ( ironico ) Tu il dia- 
volo maritato ? 

Bel. Si son quello, e mi son fatto tanto brutto 
in fronte, che neppure T arte màgica ravvisa 
quali sieno i mici primieri lineamenti. 

Bob. Ma quale è mai la grave cagione, che a ciò 
ti ha ridotto ? 

Bel. Eccola ; con T occasione che T inferno, è pieno 
di mogli indiscrete, e di disperati mariti* de- 
cider si doveva a chi dei due spettasse il mag- 
gior gastigo. Plutone avrebbe già decretato a 
favor dei mariti, ma importunato da Proser- 
pina sua moglie che difende il suo sesso, si 
prese tempo alla decisione ; e fu decretato che 
un diavolo dovesse venire nel mondo a prender 
moglie, e doverci star tre anni per tornare po- 
scia all’ inferno, e rendere un esatto conto delle 
maritali vicende. Per mia disgrazia la scelta 
cadde sopra di me. Escii dall’ inferno, ed entrai 
in un altro peggiore. I tre anni son passati, e 
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questo e il giorno che dorrei restituirmi agli 
abissi. Attendo il segno promessomi della vi- 
cina mia trasmigrazione, e non Io vedo compa- 
rire. Proserpina che prevede esser dalla parte 
del torto, continuamente mi minaccia, e non a- 
scolta le mie preghiere, e ciò che più mi mar- 
tora, si è il dubbio che non faccia prolungare 
sulla terra la mia dimora ; poiché queste sue 
minaccie, le gelosie, i travagli che mi cagiona 
la consorte, le insidie dei creditori, e le ingiu- 
rie di una suocera pazza, mi apportano una 
smania, da non poter resistere. 

Rot. (Oh povero diavolo !) Ma essendo tu spirito 
di averno, come non hai possanza di superar 
tutte le umane vicende ? 

Bel. Al presente non sono più di un uomo come 
gli altri. Nel punto che venni ad abitar la terra 
fui privato da Plutone di ogni forza sopranna- 
turale; e soggetto invece a tutte le umane pas- 
sioni. 

Rob. Ma perchè ? 

Bel. Perchè io sentissi al vivo tutta la forza delle 
vicende per poter poi essere agli abissi nunzio 
veridico ; e non mi resta ora altro bene, che 
la memoria delle cose passate, (si fa giorno) 

Rob. Ma dimmi come divenisti uomo? come pren- 
desti un nome nel mondo ? 

Bel. Mori di morte repente un giovine di questa 
città, nobile, ricco, e senza eredi chiamato Ro- 
drigo. Tosto che ebbe esalato lo spirito, fui 
condannato io a rianimare il suo corpo, quale 
è questo che io possiedo. Fu creduto ristabilito 
in salute : entrai al possesso di tutti i suoi 
beni, e in tre anni una moglie capricciosa, in- 
discreta, mi ha fatto dar fondo a tutto. Nell’in- 
ferno mi chiamo Belfegor, e sulla terra porto 
il medesimo nome di Rodrigo, ma 1’ abborro 
questo corpo ; abborro me stesso, nè so più a 
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chi rivolgere i miei lamenti, onde trovar com- 
passione. ( disperato ) 

Rob. (Eppure mi muove a pietà.) 

Bel. Se potete aiutarmi, fatelo che ve ne prego : 
se non volete soccorrermi come diavolo, fatelo 
come uomo. 

Rob. Adesso vedo in te 1’ uomo e non il diavolo. 
E il benefizio a chiunque sia dispensato è sem- 
pre figlio della virtù. Qual’ è il tuo palazzo ? 

Bel. Quello appunto. ; indica a destra ) 

Rob. Sei più infelice di me. Verrò a trovarti. 

decita UT. 

Stenterello, Angela e detti. 

Ano. (di dentro ) Ti dico che tu vada a guadagnarti 
il pane. 

Ste. \C. s .) Tun la vo’ finire ancora ? 

Ang. (c. s.) Ecco come la finisco. Prendi, prendi. 

S te. (è. s.) Ohi, hai, hai, aiuto, hoi {'piange) 

Ang. ( c . s.) Impara. 

Ste. (fuori) Hoi hoi P ha m’ ha tutto rovinato. 

Bel. Che è stato ? 

Rob. Con chi 1’ hai ? (a Ste.) 

Ste. Cari signori, lasciatemi stare per carità. L'ho 
con una moglie, che alla fine deve essere la 
cagione chi mi farò impiccare. ( lazzi a piacere) 

Rob. Perchè ? 

Ste. La non fa altro che bastonarmi. 

Rob. Ma questa è troppa viltà, lasciarsi bastonare 
dalla moglie. 

Ste. Oh che maraviglie ! stai a vedi chi sarò il 
primo ! qual’ è il motivo che ci son più alloc- 
chi ammogliati, che furbi? perchè quei che ve- 
ramente son furbi, un la prendono, e gli alloc- 
chi trovano subito credito, perchè le mogli 
gli scelgono apposta per far tutto a suo modo; 
vi p aregi i chi la pensi bene ? 
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Bel. Benissimo. 

Ste. E quella strega della me’ moglie la mi dice 
sempre cli-i unno punto giudizio, ehi sono uno 
smemoriato, e non son buono a nulla. 

Bel. Non sei tu il marito della serva di mia 
moglie ? 

Ste. Si signore, di quella cara gioia ; che la possa 
crepar lei, e i suoi padroni. 

Ro&. Come vi chiamate ? 

Ste. Stenterello a miei e vostri comandi. 

Rob. E che arte fate ? 

Ste. Per ora un fo nulla, e si potessi durare la mi 
sembrerebbe la miglior vita di questo mondo. 
Otto giorni sono ì andavo per la città a ven- 
dere della trina d’Olanda e mussolini ; che mi 
dava un mercante, e mi passava un tanto ì 
giorno. Ma siccome ì ho dato qua e là a cre- 
denza, ho terminata tutta la roba, e non mi 
son,. potuto ricordare a chi E avevo data ; e per 
questo mi s’ ha mandar via ? mi si dice men- 
tecatto, e buono da poco. Ci vorrebbe altro a 
ricordarsi di tutti quegli che hanno preso a cre- 
dito, eppoi infine i’ ho fatto ì me’ dovere, per- 
chè e mi diceva sempre, Stenterello procura di 
finire ugni cosa ; ho ì un V ho finita ? ho che 
cercava egli ? Se me ne ricordassi di due o 
tre, via si potrebbe darmi il nome di smemo- 
riato, ma se un me ne sovviene neppur uno. 
Dunque la mia mente T è eguale, mente ferma, 
e non incerta. 

Rob. E che pensi di fare adesso'? 

Ste. Avevo comprato dei libri, e mi ero messo a 
studiare per diventare virtuoso, e vedevo che 
certamente, in quindici ho venti giorni al su- 
mum, sarei diventato un Cecerone* o un Can- 
tone, ho... insomma qualche cosa d’ one, o che 
quella maledetta, di mia moglie sul più bello 

dello studio la mi ha stracciati i libri e gli ha 

\ 
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posti in un luogo che fa poco onore a chi gli 
ha scritti. 

Rob. Forse vostra moglie non avrà tutti i torti. 

Ste. La si cheti la m’ha] levato la mi fortuna, 
collo studio potevo sperare di avere un posto 
nell’ armata, o di colonnello, o di generale, o 
per lo meno di tamburino. 

Rob. (Questo è un matto.) Via consolati, se tu 
sei in disperazione con la moglie, noi due siamo 
nel medesimo caso. 

Sic. Si ? ma assicuratevi che quello che passo io 
non lo passa nemmeno 11 diavolo. 

Bel. Taci, il diavolo ne passa delle peggio di te. 

Ste. Come lo potete sapere ? 

Bel. Quanto tempo è che sei maritato? 

Rie. Son 28 mesi, 40 giorni, e 91 ora. 

Bel. E quante volte hai leticato con essa ? 

Rie. Una volta sola. Si^cominciò il giorno delle 
nozze, e un s’ è ancora finito. 

Bel. E 11 'diavolo pure per una donna sta conti- 
nuamente in guerra. 

Ste. Ma almeno lui se gl’ò bastonato gl’ ha le corn a 
pronte, e se le ripara con quelle ; ma noi poeri 
beccaccini che siamo allo scoperto d’ ogni cosa 
co.... 

Bel. Taci bestia, non denigrar la fama dei ga- 
lantuomini. 

Sic. Come ! Il diavolo gl’ e galantomo ? 

Rob. Ascolta, se ti bastasse 1’ animo di ritrovare 
al mondo un marito contento, noi sarebbamo 
tutti e tre felici. 

Ste. Ho bella ! che ci vuol tanto a trovare un 
marito contento ! 

Bel. Ma dove rintracciarlo ? nell’Africa ? nell’ A- 
merica ? 

Ste. Ohibò. 

Bel. Negli Antipodi ? 

Ste. Neppure. 

Bel. Ma dove dunque ? 
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Ste. Vo dovete stare attento, ed osservare tutti 
quelli che vedete spendere, e scialare e che non 
hanno ne impiego ne entrate, quelli e ci ol poco 
a dillo e son tutti mariti contenti. 

RoA Va là che sei uno sciocco. Ma ditemi Ro- 
drigo, mi nasce un dubbio, potrebbe darsi che 
la gelosia vi facesse travedere ? e che la vostra 
moglie, non fosse del carattere che appare ? 
avete provato a fare esaminare i suoi anda- 
menti minutamente ? io non sono soggetto a 

S uesto dubbio, perchè la gelosia non mi pre- 
omina. V 

Bel. E di chi debbo fidarmi ? se tutta la mia ser-’ 
vitù è suddita soltanto di mia moglie. 

R oh. Bisognerebbe che introduceste in casa un” 
nuovo servitore, per questo solo line. . • ,, 

*» o 

Nceiaa IV. 

Turche e detti. 


Tur. (di dentro) Aspettate costì col calesse, che li 
ho veduti ambedue. 

Bel. Ohimè, che barbara voce ! 

Ste. Oh misero me! i l’ho fatta. 

Bob. Che è stato ? 

Ste. Questo è il padrone della casa che viene a 
chiedermi la pigione. 

Ber. Questi è quel sordido avaro di monsiour 
Turchè che mi perseguita per la somma di 
800 zecchini che gli sono debitore. L’ indegno 
ne ha voluti 100 d’ usura. 


Rob. Mogli simili alle nostre, avari, e creditori, 
sono le più terribili belve di questo mondo. 

Ste Se potessi sfuggirlo....) , andare) 

Bel. Si tenti di evitarlo... i ^ dico j 


Tur. in scena) Fermi, fermi signori garbati, non 
fuggite, che vi ho già veduti : tu : afferrando 
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Ste.) resta qui. E voi signor Rodrigo pagatemi 
prontamente gli 800 zecchini, altrimenti.... 

Bel. Attendete ancora un poco di tempo. Come 
può soddisfarvi un disgraziato a cui mancano 
i mezzi, abbiate pietà del misero stato mio. 

Tur. Che pietà ! che pietà! Io non ho pietà per 
nessuno, e molto meno per chi si abusa dei fa- 
vori ricevuti. 

Bel. Ah vedo che è più facile avere da un morto 
una parola, che da un avaro un benefizio. 
L’ uomo avaro, non è buon per nessuno, ed è 

r r pessimo per se stesso. Egli è il più povero de- 
gli uomini ; poiché le ricchezze non servano a 
lui, ma lui serve ad esse; e quando queste son 
male acquistate, presto svaniscono, e spesso la 
fortuna non senza usura, riprende quello che 

%;una volta ne ha dato. 

Ste. Perchè la farina del diavolo la se ne va sempre 
in crusca (per chi n’ ha poca.) Bella cosa che 
1’ è la virtù, peccato che la un si mangi. 

Tur. Già r invidia condanna sempre ciò che non 
può possedere, son ricco, e la mia morale mi 
insegna che io sono il migliore di tutti quelli 
che hanno meno di me, e per esser tale, non 
bisogna contentare mai V ingordigia della gola 
e del corpo. 

Uob. Eh, stolto e colui che vive povero per morir 
ricco. 

Tur. Il non aver niente nel mondo è un vivere 
da morto. Il denaro è il primo sangue; e senza 
sangue non si vive, ed ogni teoria avversa a 
questa e il sollievo dei disperati. 

R ut). Il maggiore inganno dell’ uomo e quello di 
sperar luaga vita ; anco il sangue soverchio 
uccide. Colui ha tutto quello che vuole, quando 
può aver ciò che gli basta, od è assai ricco-, non 
chi molto possiede, ma chi si contenta del pro- 
prio suo stato. 

Tur. Ma come entrate voi nei nostri interessi V 
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R oh. Spesso si risponde al pazzo, non per imitar 
la sua pazzia, ma perchè ei non presuma di 
esser savio. 

Tur. Orsù io voglio indispensabilmente il mio ; 
chi è ricco è ricco ; e chi è povero suo danno ; 

. {a Bel.) e se voi non mi soddisfate... 

Bel. ( con risentimento) Eh taci, taci una volta, non 
v* insuperbite, o sordidi di esser possessori di 
quel vile metallo che per disgrazia del genere 
umano va’ a seppellirsi per sempre ne vostri 
sgrigni ; non trionfate dell’ indigenza che rende 
a voi vassallo le anime più belle ed illuminate. 
Oggi i depravati costumi fanno suo idolo il 
denaro : e voi ingordissimi Midi col coltello 
dell’ interesse uccidete la amicizie più belle, le 
carità fraterne, i vincoli del sangue. Con quel- 
F orò che a voi concesse il fato, per sollevare 
gli oppressi, voi vi formate F armi per viepiù 
opprimerli. Non crediate per altro di avero con 
un chiodo fissata la ruota della fortuna ; che 

- verrà, verrà quel tempo che formandovi una 
catena a voi stessi di quell’ oro che idolatrate. 
Io, io stesso che sono adesso tuo debitore, forse 
trascinerotti con quella in un carcere orrendo, 
per farti ivi provare di qual frutto sia Y oro 
che accumulasti al mondo col sangue della mi- 
sera umanità. 

Tur. Come! il debitore farà carcerare il creditore? 
bene vedremo chi più ne potrà, con voi basta 
cosi ; veniamo adesso a te {a & 'te.) pagami sei 
mesi di pigione che mi devi. 

Sle. Andate in pace, non ho che darvi. 

Tur. Ti manderò un sequestro. 

SU' ,f con risentimento) Eh taci, taci una volta, sor- 
dido usuraio, e dov’ è in oggi Y usanza che i 
debiti si paghino ? provami, provami che io 
abbia mai pagato la pigione, provamelo, e al- 
lora avrai ragione. L’ uso fa legge ; se sai di 
geografia, e di natica. E tu, tu a guisa di 


Digitized by Google 



16 

nuovo civile istituto, pretendi derigare a que- 
sta legge, stabilita dalla moralità bindolesca 
della natnra mondana ? vergognatevi ignoran- 
tissimo Bucefalo di cercar denari a chi non lia: 
e che pure avendone non è uso a pagare ; ma 
verrà, verrà quel tempo che t’ imprigionerò 
T anima nel corpo con un laccio alla gola. Ma 
ti comporto perchè siei un uomo vile, plebeo, 
e di basso rilievo. 

Tur. Come ! cosi mi si tratta ?. birbante ! in que- 
sta guisa favel li ? 

Hcena V. 

Angela, di et, sa, e detti. 

Ang. [a Tur.) Con chi 1’ avete signore ? 

SU. (Eccola la me' cara gioia.) 

Tur. Non voglio soffrire di pili : adesso vi faccio 
gettare la roba dalle finestre. 

Ang. ( inginocchiandosi a Tur.) Ah per carità mon- 
sieur Turchè abbiate pietà delle mie povere 
masserizzie : perchè inveire contro quei pochi 
di stracci che tengo, che sono 1’ unico mio bene. 
Sospendete ve ne supplico, e piuttosto fate 
porre in prigione quel figuro di mio marito. 

Sic. (E un si può negare che la me’ signora con- 
sorte la non abbia un grand’ affetto per raeà ' 
(a Bel.) La sentite è 1 gli premo più i suoi 
stracci che ì marito. 

Ang. Monsieur Turchè, (lo prende maliziosamente 
per la mano) mi raccomando a voi. 

Tur. [osservandola : (Poveretta mi fa pietà.) Alza- 
tevi Angela, alzatevi. [Unendola per la mano) 
(Clic mani gentili...) Via calmatevi, a vostro 
riguardo aspetterò un alti-’ ora. 

Ang. E poco signore. , 

Tur. ISou saprei che farvi di più, attenderò due 
ore, vedete bene se son compiacente. [affettuosa- 
mente) (Che manina delicata !) 
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Ste. (Vottati ì padrone di casa, che un polc aere ì 
frutto, e si spassa co’ì capitale.) (maliziosamente 
. accennando A ng.) 

Ang. la Tur.) Vi sarò sempre obbligata. 

Ste . /'Un so ì che sia : tutti gl’ hanno pietà di 
mia moglie, ed io non la trovo da nessuno.) 

Tur. Siamo intesi Stenterello ; se fra due ore non 
porterai la pigioue, la roba di tua moglie re- 
sterà in essere, ma tu anderai in prigione. (a 
Bel., E a voi assegno il medesimo tempo. Ho 
pagarmi o andare in carcere, (caricato) Addio 
Angela bella, (via) 

R oh. Che mostro inumano. 

Ite?. Oh infelice umanità! I bruti si spogliano 

„ per vestir 1’ uomo; ed egli spoglia il suo simile 
di ciò che è soverchio a se stesso. I più vili 
animali non si contendon fra loro la libertà, e 
1’ uomo la va insidiando all’ altr’ uomo, questo 
adunque è V animale peggiore. 

Ste. Oh sitibonda sete prigionesca 1 Non si con- 
tende la libertà ai brutti, ed io dovrò andare 
in catorbia ! qual tumulto ho nel seno ! parmi 
che una gelida mano pulbzesca, mi '.afferri qua. 
(accennando il collo ) È tu inumana consorte... 

Ang. Non ti bado ; vado dalla padrona, (a Bel.) 
«ò’erva signor padrone, (per andare) 

Ste. Dimmi Angioluccia mia, che mi lasci su que- 
sti due piedi ? 

Ang. Crepa. Tu la fai a me ed io la faccio a te. 
(via per la strada) 

Ste. Come ! come !..... tu la fai a me, ed io la fac- 
cio a te ?.. Oh questp poi gl’e troppo, se la me 
la voi fare, la me la'faccia, ma almeno la un me 
lo dica. 

Roò. Datevi pace Rodrigo, io procurerò di parlare 
a Monsieur Turche ; m’ insegnerete ove abita, 
e spero di ottenere una dilazione. Frattanto, 
udite, (lo tira a se) (Cestui benché sciocco, po- 
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trebbe esser sufficiente per il servizio di cui 
discorrevamo poc’ anzi.) 

Bel. (Ma vorrà venirci ?) 

Roi. (Lasciate operare a me.) Dimmi tu, andere- 
sti a servire ? 

Ste. A servire ? per dire la verità, quel portar la 
livrea un m’ e ma piacuto.... Ma... e chi sa- 
rebbe il padrone." 

R oh. Non porterai livrea, ti sarà dato un posto 
più elevato, e il padróne è quello stesso ai tua 
moglie, {accenna Bel.) 

Ste. ( storcendo la bocca ; Basta... Se mi da mangiare 
bere e vestire, e va a farmi qualche serviziolo... 

Roft. Siei uno sciocco. 

.Ste. Bene i verrò. 

R0&. Tanto basta. Seguici, e ti sarà detto ciò che 
devi fare, Rodrigo andiamo. (Egli è con voi. La 
vostra gelosia, forse potrebbe esser vana ; poi- 
ché T uomo acciecato dall* ira spesse volte si 
inganna.) 

Bel. Non è inganno, pur troppo la mia dispera- 
zione è giunta agli estremi, [viano) 

Ste. Un verrei che morissimo di fame io, e il 
padrone. Ah, il principio e cattivo, quel signore 
è addolorato. Il padrone è disperato ; ed io son 
tribolato, perseguitato... Cospetto ! un ato, un 
ato elio non finisce mai ; e per che ? per cagio- 
ne delle mogli. Oh che bestialità ho fatto a 
prender moglie in Napoli ! Era meglio che fossi 
andato a prenderla {si nomina il paese ove uno 
è) Oh care, care, quelle.... ( c . «.) se io le cono- 

, scessi, vorrei innamorarmi di tutte ; e son si- 
curo che sarei corrisposto, perchè di queste bel- 
lezze un se ne trovano da per tutto, {via die- 
tro a loro ) > 
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ATTO SECONDO 


Sala con quattro porte e finestra da saltarsi. Con 

6 sedie. 

Scena 1 . 

Gilè’, ed’ Aurora in abito da uomo. 

Gii. Passi, passi madama Aurora; che fenomeno è 
questo vederla chetamente a Napoli ? E perchè 
cosi vestita da uomo ? 

Aur. Perchè quest’ abito a una donna è comodis- 
simo per viaggiare. 

Gii. Dica è giunta in questo momento ? 

Aur. No, sono stata quasi due ore la nel quar- 
tiere di mia madre a ragionare con essa. Dim- 
mi, dov’ è mia sorella ? • 

Gii. Termina la sua toelette. Si è alzata tardi 
perchè ieri sera stiede al tavolino da giuoco 
fino a ora avanzata, e si coricò vicino a giorno. 
Si piccò nel giuoco, e la sua ostinazione la 
condusse a perdere 200 zecchini. 

Aur. Eh questo e poco male, il divertimento si 
sa qualche cosa deve costare. 

Gii. (Già, gli stessi sentimenti della padrona ! 
sono due sorelle, che V una non degenera dal- 

l’ altra.) ' . 

Aur. Dimmi, è vero ciò che mi ha detto mia ma- 
dre, che a mia sorella le sia toccato un marito 
bisbetico come a me ? 

Gii. Quanto suo marito sia bisbetico non lo so 
perchè non ho V onore di conoscerlo, come cre_ 
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do non V avrà neppur veduto la sua signora 
madre, ma in quanto al mio padrone posso 
dirle, che il suo modo di vivere è assai stra- 
vagante. 

Aur. Orsù avvisa mia serella; potrei passare nella 
sua camera, ma voglio farle una burla ; le di- 
rai che un giovanotto vuol farle una visita. Ma 
colorisci bene la finzione. 

Gii. Ho capito lasci fare a me. Si ritiri per un 
momento in quella camera e non pensi. 

Aur. Vado, voglio godere della sua sorpresa, (via) 

Gii. Come diavolo è venuta qua da Palermo senza 
il marito? Quel giungere così all’ improvviso! 
basta, il cielo lo sa. Pasticci di donne ! (via) 

Scena 11. 

Stenterello poi Revelland c Gilè. 


Stc. Oh vedete bel servizio vuol da me questo 
mio padrone ; mi ha incombensato di stare at- 
tento a tutto quello che fa sua moglie per farli 
poi la spia. Uh ! lo farò ; ma non vorrei gua- 
, dagnar delle bastonate, e credo che non durerò 
fatica a buscarle, perchè mi pare che tutti di 
casa mi guardino in cagnesco, principiando 
dalla mia signora moglie. Ella sa che sono un 
poco geloso, può darsi che io gli dia soggezio- 
ne stando qui. Oh ! ecco gente ; all’arte, (si trae 
in disparte) 

Rev. Ma cosa mi vai dicendo ? non lo conosci 
questo giovine ? 

Gii. Io no. 

Ste. (È lei, è lei.). 

Rev. Ebbene, io non ricevo uno che non so chi 
sia. . . 

Gii . Ma gli assicuro, che quando lo vedrà, gli 
piacerà. Che bel giovinotto 1 e poi vuole asso- 
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lutamente parlarli ; ed asserisce che ella è for- 
temente innamorata di lui. 

Refl. Io ! è ardisce vantarlo ! esigerebbe per la sua 
arditezza di essere ucciso. 

CU. Ed io le dico, che quando lo vedrà, non vi 
sarà sangue e ci avrà un infinito piacere. 

Ste. (Oh questo poi un me 1’ aspettavo che Gilè 
mi usurpasse r impiego.) 

Rev. Bene fallo venire avanti, ma se osasse affer- 
marmi questa sua ardita proposizione, giuro 
al cielo, meriterebbe gli fosse piantato uno stile 
nel cuore. 

Ste. (Ci mancherebbe anco questa, chi dovessi an- 
dare alla giustizia per testimonio.) 

Rev. Quando anche ciò fosse vero, non merita ca- 
stigo, chi va millantando di possedere il cuore 
di una donna maritata ? 

Gii. Sia quieta, che non succederà niente. Lo faccio 
avanzare. ( alla camera) Venga puro avanti signo- 
re... lo il mio dovere, gli lascio in libertà, (via) 

Ste. (Benissimo. Ma che giovine compito ! ) 

Scena III. 

Aurora e detti , indi Belfegor. 

✓ 

Aur. E permesso riverire madama ? 

Rev’ ( forsennata ) Come! qual voce?... Giusto cie- 
lo ! voi... 

Ste. (L’ ammazza, 1’ ammazza per bàcco./ 

Anr. lievelland ? Non mi conoscete ? 

Rev. Ah si che ora ben vi riconosco ; venite fra 
queste braccia, (si abbracciano e si baciano) 

Anr. Ho voluto farvi una sorpresa. 

Rev. Oh che contento. Venite, venite nella mia 
camera. 

Aur. Andiamo. (■ partono abbracciate.) 

Ste. ( guardandoli dietro) La gli ha dato una bella 
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ferita ! altro che morte ! questa 1’ è stata pro- 
prio una morte zuccherinaVa la poero padrone che 
sei aggiustato come và, ed io mi lamento di 
mia moglie?... cospetto! se la fosse stata lei, giu- 
ro ai numi altitonanti del Gange, che con un 
agguerrito acciaro di macello, non solo la vor- 
rei squart re, ma squintare. 

Bel. Ebbene hai fino adesso rilevato niente ? 

Ste. (Ohimè.! Dirò... per dire... ma non vorrei dire 
perchè dicendo potreste andare in collera. 

Bel. Vi som delle novità?... parla Stenterello, par- 
la pur liberamente. 

Ste. Sappiate, che... che... oh Dei del Pò !... vi 
prego, apritemi la dispensa. 

Bel. E ci vuol tanto ? caro Stenterello narramf 
Y accaduto. Prendi, ti dono questa tabacchiera 
d’argento, unico residuodelle mie sostanze, {dan- 
dogliela) 

Ste. Oh grazie, oh cara, oh cara ! Questi sono 
tratti da fare spalancar la bocca ad un morto. 
Sentite, ( avrà sempre la tabacchiera in mano ) vo- 
stra moglie ha presa amicizia con un signor 
forestiere... 

Bel. (i in collera) Come, con un forestiere ! con un 
forestiere ? ah la bile mi divora. Io... io... dam- 
mi tabacco, (come in aria che il tabacco debba 
dissipare la bile.) 

S te. Eccolo qua prendete. Questa poi- ì un la sa- 

S evo, che quando la moglie la fa de’torti, si deb- 
a ricorrere al tabacco, per scacciar la bile. Ma 
sappiate che vostra moglie non ce n’ ha tutta 
la colpa;.. 

Bel. 0 chi dunque ? 

Ste. E stato Gilè, che 1’ ha voluto introdurre per 
forza. 

Bel. Gilè ! L’ indegno Gilè !... Dammi, dammi ta- 
bacco. (c. s.) 

Ste. Eccolo qua. 

Bel. E di chi mai dovrò fidarmi ? 
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Ste. Se vedeste che avvenenza che ha quel giovine, 
è da nell’ occhio più di... di un lampione ac- 
ceso : è gli e più bello di voi, e di me. 

Bel. Ohimè, la gelosia mi uccide, la rabbia... Dam- 
mi, dammi... 

Ste. Tabacco ? eccolo. 

Bel. Ma come andò ? partì questo forestiero ? 

Ste. Dirò; lui era là nascosto, e venne vostra mo- 
glie con Gilè a eui gli andava dicendo: non lo 
voglio, non sono in grado di farli la ricevuta, 
e se mi viene avanti, gTiramergo un acuto stile 
nella curatella. Allora Gilè lo ha fatto venire 
avanti, ella in vederlo è divenuta rossa come 
un cocomero di Pistoia, gli si è sventata in- 
contro, e... 

Bel. Lo ha ferito ? . 

S te. Signor noi Lui più lesto di lei, si è lanciato, 
e a dato a vostra moglie... 

Bel. Un colpo di stile ? 

S te. Signor nò. Un terribile, e risuonante bacio. 

Mei. Oh disonore eterno... ( con ira ) 

Ste. Un vi confondete, unnè nulla. Prendete, pren- 
dete tabacco. 

Bel. ( c . s.) Ed ella ha sofferto ?... 

S te. Piano, non ho terminato. Vostra moglie non 
soffrendo Y aggravio lo ha afferrato e gli è ne 
ha resi due, come due scoppi di frusta. Ecco il 
tabacco. 

Bel. (c. s.) Ah iniqua donna ! Donna infedele... dà 
qui, dammene assai, (gli prende la tabacchiera di 
nano , e passeggia furente. Stent. lo segue con laz- 
zo , volendo riprender la tabacchiera.) Dov’ è la di 
lei madre, dov’è V ostinata sua madre, che mi 
da sempre torto, e mi uccide di male parole ? 
avrà ella coraggio di maltrattarmi ? ma come 
andò a terminare; finisci d' uccidermi. 

Ste. (osservando sempre la tabacchiera ) È andata a 
terminare... che... vostra moglie... ma non lei, . 
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la tabacchiera... ma neppure... tutti e due, si 
sono abbracciati, e sono andati in camera. 

Bel. Tutti è due ? ò Gilè ?. 

S te. Gilè ?... glie andato a comprare i pepe. 

Bel. (furente) Ali perchè mi è vietato di uccide- 
re ? (ripone la tabacchiera ) oh gente iniqua! oh 
mondo infame!... Dammi tabacco. 

S te. Io non ve lo posso dare, se... 

Bel. Dammi tabacco. 

Ste. Ma se non V ho. 

Bel. i sempre più gridando ) Dammi tabacco. 

S te. Ma se un 1’ ho. Sangue d’ un Turco. ( con stizza 
getta via il cappello) 

Bel. Son fuor di me. 

Ste. La tabacchiera ?... 

Bel. Non so quello che mi faccia. 

S te. La tabacchiera... ì dico ? 

Bel. Non ci vedo più, son disperato, (parte infuriate ) 
S te. Oh cosino ! La tabacchiera ?... (guardandoli 
dietro ' incantato ) 


Scena XV. 

Angela, e detto. 


Ang. Dimmi un poco Stenterello come faremo 
a pagare il padrone di casa ? Le due ore sono 
passate. 

S te. Ohimè!... gridando) Dammi tabacco. 

Ang. Oh che novità ! ecco il tabacco." (cava la ta- 
bacchiera e glie la porge ) Bisogna pensar seria- 
mente, i momenti passano. 

•S^. (c. s .) Oh iniquo padron di casa ! Dammi, 
dammi tabacco. 

Ang. Da quando in qua sei così viziato ? (dan- 
doglielo) In somma se non si paga anderai in 
prigione, 

S te. Oh sorte iniqua, perchè non poss’io ammaz- 
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zare ?... dammene assai [li leva la tabacchiera di 
mano ) non so quello che mi faccia. 

Ang, Dammi la tabacchiera? 

S te. Dammi tabacco? 

Ang. La tabacchiera? 

Ste. Tabacco, perchè non posso ammazzare ? Non 
ci vedo più, son disperato, {/ugge via coti la ta- 
bacchiera). 

Ang. Vien qui, la mia tabacchiera, la mia tabac- 
chiera. (parte correndo dietro a lui.) 

Scena V. 

Revecland, Aurora, indi Calandrino. 

j Rev. Venite qua, che fra poco giungerà qualche 
visita. 

Aur. Mi ha detto nostra madre, che fra un ora 
sarebbe escita dal suo quartiere per venir qua 
- da noi. Ella dovrebbe star poco. 

Rev. Oh ella non sorte dalla sua camera, se non 
ha tutti gli abbigliamenti, come se dovesse uscir 
di casa. Hei? ( chiama ) 

Cai. Illustrissima. 

Rev. Da sedere. 

Cai. Servita. ( porta le sedie e via) 

Rev Qual sorte inaspettata è stata la nostra di 
rivedersi in Napoli ? 

Aur. Non ho fatto questo viaggio, che per moti- 
vo delle stravaganze di mio marito. 

Rev. Ecco qui, tutte noialtre povere donne siamo 
costrette a cantar la medesima canzone. 

Aur. Ma accertatevi che il mio sorpassa in difet- 
ti tutti gli. altri mariti. 

Rev. Eh cara sorella, ciascuna sente il proprio 
male. 

Aur. Pretende mettere in pratica i rancidi costu- 
mi dell’ antica educazione, non vorrebbe che 
io fossi la prima a comparire con le mode; che 
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dovessi tenere la servitù a suo piacimento, che 
usassi economia nello spendere... che frequen- 
tassi più i suoi parenti, che i propri amici ; e 
la maggior rabbia che possa farmi, e quella di 
voler che taccia, e mi dia per vinta in alcune 
altercazioni, che succedono fra noi quando in- 
dispensabilmente la ragione è sempre dal mio 
lato. 

Re v. Sono difetti veramente insoffribili, a quello 
che sento vostro marito, e il ritratto del mio. 

Aur. Come possiamo adattarci a quella maniera 
di vivere, noi che siamo cresciute sotto T edu- 
cazione di una madre amorosa, che non ci ha 
usata la minima rigidezza, ed allevate nel brio 
della società. 

Rev. Udite, lo scopo principale e quello di aver 
di mira 1’ onore, salvo questo, tutti gli altri 
riguardi gli giudico inutili. 

A'ur. E chi può divertirsi e non lo fà, non meri- 
ta gli agi e le ricchezze del mondo, e una sola 
che si dia vinta al marito, quella serve a ren- 
derci schiave per sempre. 

Rev. Bravissima, così la penso ancor io, ma per qual 
motivo partiste da Palermo ? 

Aur. Dirò, ebbemo a questionare sopra diverse 
cose che non vi era il minimo fondamento. Io 
per far viva la mia ragione, mi scaldai molto 
e le dissi ciò che si meritava. Egli arrabbiato 
andò fuori, e intesi che si era portato in cam- 
pagna. L’ attesi più giorni, e non lo vidi ritor- 
nare : allora dissi fra me : egli dunque aspetta 
che io lo mandi a ricercare ? nò viva il cielo, 
una volta per ciascheduno, quando ritorna non 
mi ci trovi, mi posi subito in viaggio, e venni 
a Napoli. 

Rev. Brava sorella, non potevate far più bella 
vendetta. Eh volesser coraggio. 

Aur. Ancora mia madre, ha lodata infinitamente 
questa mia risoluzione. 
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Scena VI. 

Calandrino, poi Monsieur Federico. 

Cai. Illustrissima e’ è Monsieur Federico. 

Rev. Venga avanti, e reca da sedere. 

Cai. Subito, {porta da sedere e, parte). 

Rev. Questo è un giovane di spirito che frequenta 
la mia conversazione, e lo vedo volentieri per- 
chè è amantissimo dell’ allegria e del giuoco, 
mi viene in mente un pensiero, sorella non vi 
scoprite per donna, che ci divoreremo alquanto. 

Aur. Si, come vi piace. 

Fed. ( questo discorso dovrà, esser fatto con vivace ce- 
lerità) M’ inchino umilmente a madama Revel- 
land... Oh mio signore... quantunque non abbia 
1’ onore di conoscervi vi dedico la mia servitù, 
con vostro permesso, [siede accanto a Rev elland.) 
A che servono le superflue cerimonie? non sono 
che un ostacolo al brio, ed alla naturai società, 
ma io mi ero dimenticato il più importante dei 
doveri, (s’ alza e bacia la mano a Revelland e torna 
a sedersi.) Eccolo adempito. Come vi siete in- 
quietata per la perdita di ieri sera? e forestie- 
re questo signore ? oh quanto mi facevate ri- 
dere. ( ridendo ) Allorché andavate in collera con 
le carte ! come avete riposato la scorsa notte ? 
ma cospetto voi vi piccate troppo nel giuoco, 
ma che si fà qui adesso ? io mi addormento se 
non parliamo di qualchè cosa, si rassembra 
tante marmotte, orsù perdonatemi, (si alza) Io 
non posso passare le ore cosi taciturne, vi levb 
F incomodo, [per partire ) 

Rev. Ma .dateci tempo. Monsieur, sedete. 

Fed . Oh bravissima, avete finalmente parlato, così 
mi piace, [siede). 

Rev. Per la perdita non mi sono alterata; questo 
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signore è forestiere; e la scorsa notte ho ripo- 
sato benissimo. 

Fed. Che avete già terminato ? 

Aur. E assai bizzarro, monsieur Federico, mi piac- 
ciono le persone di spirito. 

Fed. Come !.. ( osservando Aurora, Ah, ali; adesso 
ho capito! madama, fate accademia questa sera? 

Reo. Perchè ciò mi chiedete ? 

Fed. Non è questi un musico ? 

Rev. V’ ingannate, egli è un cavaliere. 

Fvd. Oh ! alza e riverisce Aurora) Perdonate si- 
gnore. U apparenza mi aveva fatto denigrare 
in voi il più considerabile della vostra perso- 
na (siede) 

Aur. Siete un signor compito. 

§cena VII 

Calandrino poi Monsieur Coscèn. 


Cai. Illustrissima. Monsieur Coscèn. 

Rev. Venga, venga pure. 

Cai. Subito. ( avanza una sedia e parte) 

Fed. A tempo, a tempo; questo matto me lo godo 
moltissimo. 

Rev. (ad Aurora) Godrete la compagnia di un uomo 
piacevole. 

Cos. Monsieur Coscèn, primo distintivo del centro 
conversevole, s’ inchina al semicircolo di que- 
sto sinedrio brillevole,e siami permesso aggiun- 
gere al triangolo che voi tre figurate, la mia 
circonferenza laterale, per formare il quadrato, 
e mentre vi profondo il mio ossequio, vado cas- 
sando dal vostro volto la figura del tre, poiché 
la mia comparsa ci fa convertire in perfetto 
quadrato. ( inchinandosi ) 

Fed. Viva monsieur Coscèn, almeno egli parla, fa 
sentire la sua voce. 
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Rev. Accomodatevi, (a Coscèn) 

Cos. Eh, eh. (ride) voi scherzate madama. Sbagliate 
i siti. Questi (accennando la sedia ) non è il mio 
deposito, rapporto al capitolato. 

Rev. QuaF.è dunque il vostro posto? 

Cos. Al vostro latere dalla parte del cuore. ( sorri- 
dendo affettatamente) 

Hev. Bene,, voi siete dalla parte del cuore. 

Cos. Si, ma troppo in longitudine da qua non posso 
gustare la feccia soave dei vostri aneliti; e poi 
sono un poco grosso di timpani e giungeranno 
qua fievoli, e stanchi i vostri latrati. 

Beo. Eh via; sedete, obbedite, o vado in collera. 

Cos. (si precipita a sedere) Il cielo mi guardi dal- 
1* udire i vostri muggiti. 

Fed. Latrati, muggiti; Vuol dire che noi siamo 
tante bestie ? 

Cos. No qui non c’ è che una sola bestia. 

Fed. (risentito) E chi è questa ? spiegatevi ; ho 
giuro al cielo !.... 

Cos. Son’ io è me ne pregio; così mi particolarizzo. 

Fed. Oh non mi oppongo. 

Cos. Madama, chi è codesto vostro gentil fian- 
cheggiante ? 

Rev. Questi è un signore Palermitano. 

Cos. Vi avverto, non lo guardate, altrimenti fate 
guerra al mio individuo. 

Uev. Perdonate, egli mi piace, e non vi spiaccia 
che io F ami. (prende la mano ad Aurora 

Aur. Ed io gli corrispondo con tutta 1’ anima. 

Cos. Ehi signor Palermitano, io m’ intigrerò, e mi 
impantererò per assalirvi gli occhi. ( Aurora e Re- 
velland ridono) 

Scena Vili. 

Angela indi Madama Spaventon. 

Ang. Illustrissima si avanza madama Spaventon- 
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Rev. C’ è d' uopo per mia madre avanzar 1* am- 
basciata ? tira avanti una sedia. 

Spa. Evviva, evviva questa conversazione. Cosa 
parlate voi, signori ? 

Fed. Parlavamo appunto delle vostre bellezze. 

Spa. Oh troppo onore, metti la sedia qua. (ad An- 
gela) Voglio sedere in mezzo a voi due. (siede in 
mezzo a Federigo e Coscèn.) 

Fed. Ci fate una grazia. 

Cos. Ecco che vi evacuo, (scostandosi per farle posto) 
Sappiate madama che vostra figlia, mi fa dei 
torti con quel novello Cupido, (accennando A urora) 

Spa. (Ho capito le mie figlie si vogliono divertire 
a loro spese.) Che ne dite monsieur Coscèn, non 
è quello un bel giovane ? 

Cos. Assai. E per questo mi rigurcitano i vasi 
sanguigni. . 

Spa. E a voi che ve' ne pare monsieur Federico ? 

Fed. Mi pare una adorabile creatura. 

Spa. (Oh!... or ora più non mi tengo, ho la sma- 
nia di dire che 1’ ho fatta io.) 

Scena IX. 

Stenterello e Belfegor in disparte. 

Sle. (a Belfegor.) {Eccolo la, vedete ? è glie quello 
accanto a lei.) (accenna Aurora ) 

Bel. (Sento accendermi il sangue. Stiamo ascol- 
tando.) . 

Spa. Peraltro mi maraviglio di voi monsieur Lo- 
scèn, che avendomi promesso d’ essere il mio 
servente, vi attacchiate a mia figlia. 

Cos. Perchè mi lusingò di parteciparmi le sue 
grazie tiranne, vedete se la ridono. (Adesso vo- 
glio farla divorar dalla gelosia.) Per altro voi 
siete la fiaccola della mia stomatica lanterna, 
1 } idolo del mio microcosmo, (con vezzo Unendola 
per la mano) 
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Spa. (con vezzo affettato ) Oh caro mio bene. 

Cos. Anima del mio corpo, anima di tutto me 
stesso, anima dei miei bottoni. 

Spa. Come siete galante questa sera. 

Cos. Voi mi svescicate il cuore. 

Uev. Volete vederlo infuriarsi? (ad’ Aurora pren- 
dendola per la mano) Quanto siete vago, vi giu- 
ro che sento per voi una passione indicibile. 

Bel. (Ah indegna \)' (volendo avanzarsi) 

Sto (tenendolo) (Fermatevi è glie vergogna.) 

Aur. (a Revelland ! Io pure vi amo teneramente. 

Cos. (si alza arrabbiato) Ah!... (ricomponendosi) A*r- 
ciricortesissima Spaventon quanto mi piacete. 

Aur. Mi amerete sempre ? 

Re». Eccovene un testimonio su questa mano, (ba- 
ciandogliela). 

Bel. (c. s.) Lasciami. 

Ste. (c. $.) Usate prudenza, fermatevi. 

Bel. (Si voglio soffrire, per vedere dove va ha ter- 
minare.)' 

Fed. Mi pare se nontrro, che io faccia qui la figu- 
ra del candeliere. 


Cos. (Non ha gelosia! adesso, adesso.) (si alza 
va d’ Angela) Oh carissima Angela ! siete qui . 

Ste. (Oh bella! L’e di settimana la me moglie 
adesso?) 

A ng. Sono qui. Non mi aveva veduto ? 

Cos. Non vi avevo alluciato. Quanto mi piacete. 
Oh mano alabastrina, (baciandogliela . 

Ste. (Ah maledetto! Lasciatemi! (a Belfegor che 
lo tr artieri e) 

Bel. (c. s.) Prudenza, prudenza. 

Ang. Ma cosa fa adesso ? 

Cos. Lasciate, lasciate che smorzi il mio mongi- 
bello. (c. s.) 

Spa. JBhi monsieur che maniera è la vostra ? (si 
alza e lo riconduce a sedere ) Venite al vostro posto: 
non voglio esser burlata. 

C os. Perdonate... un trasporto, (siede) 
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Hev. Permettetemi che oltre agli altri segni di 
amore vi dia un tenero abbraccio. 

A nr. Ed io vi corrispondo di cuore. (*' abbracciano) 

Bel. { c . s.) Ah perfida ! 

Ste. ( tenendolo c. s.) Prudenza, prudenza. 

Bel . Che prudenza ! { gli sfugge di mano e si avanza) 
Scostati, a questo eccesso iniqua consorte giun- 
ge la tua sfrontatezza ? crudele, vorrei sbranar- 
ti quel cuore spietato colle mie mani. Niegami 
adesso la tua perfidia. Mi asserisca tua madre 
1’ onestà, della figlia. 

Spa. ( alterata ) Che avete da dire? siete un pazzo. 

Ste. { ad ’ Angela) Così mi tratti brutta bestia ? 

Ang. Cosa hai? Io posso darti uno schiaffo, {mi- 
surandoglielo ed egli si ritira). 

Scena IL. 

Gilè, Calandrino di dentro e detti • 

Gii. f frettoloso ) Salvatevi, salvatevi signor padro- 
no. E tu pure Stenterello ; noialtri facciamo il 
possibile per trattenerli, ma vogliono inoltrarsi. 

Bel. e Ste. Chi ? - 

Gii. Monsieur Turchè ha mandato i gendarmi por 
condurvi ambedue in prigione. Salvatevi, {via 
per la stessa parte correndo ) 

Bel. Misero me ! 

Ste. Oh me rovinato ! 

Cai. {di dentro ) No, no, non passerete indietro vi 
dico. 

Gii. :di dentro ) Ti dico che non passerete o giuro 
al cielo... [si odono duè colpi di pistola. Tutti spa- 
ventati si agitano confusamente , Belfegor salta la 
finestra Stenterello va per seguirlo , ma spaventato 
dall ’ altezza, f ugge da altra parte , gli altri fanno lo 
stesso, ma nel fuggire urta nella sedia della vec- 
chia, e la getta per terra.Goscèn va per rialzare Spa - 
venton e gli cade addosso.) 
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ATTO TERZO 

Sala qualunque. 


Scena I. 

Belfegou e Roberto. 

Bel. Vi ringrazio amico della premura vostra; io 
non lio al mondo altroché voi, atto a giovarmi. 

Rob. Vivi tranquillo; la tua libertà perora non ti 
sarà, insidiata; ho pagato a Turche il piccolo 
debito del tuo servo; ha sospesa sopra di te l’e- 
secuzione personale, e mi è riuscito con Io zec- 
chini che gli ho regalati, di farlo aspettare an- 
cora un poco di tempo. 

BelM i sono oltremodo obbligato, compite per pietà 
l’opera concertata. Poco fa io rimproverava mia 
moglie e la sua sciagurata madre, sopra all’avve- 
ni meato narratovi di quelforestiere; ambedue mi 
sono saltate agli ocelli, dicendomi, cieco, geloso e 
die sono ut» frenetico incapace di conoscer la loro 
ragione. Ma quale enigma, qual mistero può a- 
sconder.si sotto a ciò che ho veduto con i miei 
occhi medesimi? {con disperazione . Tremate! la 
rete ò qui tesa, vedremo se l’accortezza di don- 
na sapra superar quella d’uno spirito sempre uso 
a fabbricare inganni. 

Rob. Acquietati; nella forma che hai tu inventata 
saprò scoprire il carattere di tua moglie, qiff 
non sonq da veruno conosciuto, e se la ritrovo, 
qual mi figuro, non potrà poscia ritrarne in mia 
presenza le sue parole; ma conviene che io par- 
ta acciò nessuno di tua casa mi veda, quanto 
prima mi ripresenterò domandando «Leila, tua 
consorte; m’impiego volentieri, perchè so per 
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prova cosa sia la. disperazione di un marito. 

( cava una borsa coti denaro ) Prendi in questa 
borsa vi sono 30 zecchini, io te li dono, potrai 
con questi supplire in parte ai tuoi bisogni. ( a 
Bel. che esiterà nell’ accettarla). Prendila; parto, e 
fra due ore sarò di ritorno. ( gli dà la borsa e va 
per partire . 

Bel. Uomo generoso! evi degnate sapendo che io 
sono... 

Bob. Taci L* umano tuo aspetto mi obbliga a so- 
ccorrerti; se nell’inferno sei diavolo, non per que- 
sto perderanno di merito i miei benefìzi parte). 

Bel. Ora comincio a sperar vicina la mia trasmi- 
grazione, poiché questo è il primo bene gustato 
nel mondo, ed il bene degli sfortunati suole a- 
vej* corta vita, sì questi ( accennando i denari) po- 
tranno sollevarmi da qualchè piccola urgenza. 

Scena li. 

Stenterello e detto, indi Monsieur Federico. 

Ste. Servo di lor signori. 

Bel. ( osservando attorno) A chi parli? 

Ste. Oh bella! a voi. 

Bel. Ma io son solo; perchè hai detto servo di lor 
signori? 

Ste. Oh io non ci sono ? voi sete uno, e uno io 
che fa due, dunque va bene servo di lor signori. 

Bel. Sì, come vuoi. L’,hai chiamata mia moglie? 

Ste. I’ F ho chiamata, e m’ ha risposto che quan- 
to prima verrà, poiché adesso sta giocando alla 
bassetta, e mi pare che la perda. 

$el, Ah vizio scellerato ! e di quali denari va per- 
dendo ? 

Ste. Mi pare che la giochi a debito ; a proposito 
di debito, poco fà quando è venuto quel vostro 

* amico, mi ha detto che ha pagato per me Mon- 
sieur Turche; adesso i’ sono più allegro *di Mi- 
nosse, e di Badamanto. (Belle parole! che bella 
cosa che gl' è lo studio ! ) 
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Bel. Io solo sono il più infelice degli uomini. 

Fed. Monsieur Rodrigo m’ inchino umilmente; che 
fate mio buono e cordialissimo amico, come vi 
sentite in salute? Ditemi, avete udita l’opera 
nuova? abbiamo di bellissime giornate; potrebba- 
mo... ma che diavolo avete per la mente? sempre 
mesto, sempre taciturno... avrei da parlarvi da 
solo, a solo, di un certo affare... 

Bel. Bene, Stenterello lasciaci in libertà. 

Ste. Ecco la servo subito, (via) 

Fed. Madama Revelland vostra moglie è alquanto 
in collera con voi. 

Bel. Ella in collera eon me ? o io cosa dovrei far 
con lei ? 

Fed. Ma io earo amico vi porgo il mezzo di ri- 
conciliarvi perfettamente, non crediate mai che 
io mi c’ intrometta per 1’ apparenza che scor- 
gerete di un mio vantaggio, poiché sò il mio 
dovere; ma lo faccio per il solo zelo di amici- 
zia, infine perchè sono qua mandato espressa- 
mente da lei. Udite che bella congiuntura vi 
presenta la sorte per far la pace.. Ella ha per- 
duto con me 30 zecchini sulla parola, mi hà 
ordinato che gli domandi a voi, c voi pagan- . 
domeli senza veruna eccezione vi fate un me- 
rito singolare con la consorte. 

Bel. (E come frenar V ira mia ! ) Ditele che non 
voglio fomentare i suoi vizzi, e quando lo vo- 
lessi, non posso più farlo, poiché ha precipitato 
me, e se medesima. 

Fed. Non occorre altro, per me non preme, non 
sò i vostri interessi ; ma vi troverete certamen- 
te la taccia di uomo ostinato, avaro, e sarà 
detto dalle lingue cattive, che vostra moglie 
ha dovuto acquistarsi degli adoratori perchè 
non avete voluto supplire a certe piccole cose, 
ho moglie ancor io ; e se cadesse in qualche 
debolezza simile a questa, saprei correggerla ; 
ma non la farei mai scomparire. 


Digitized by Google 



36 

Bel. Ed io !... si... ma... (cava la borsa c la getta con 
forza) Eh vanne vilissimo metallo, sorgente di 
tutti i mali ; nò che non voglio una simile 
tacpia, raccogliete quella borsa; in essa vi sono 
30 zecchini per Y appunto, lo vedo, si lo vedo, 
il denaro non è fatto per me. 

Fed. (r accoglie la borsa con avidità ) L/ ho sempre 
detto, che voi siete un grande uomo onesto. 

Eccita II!. 

Monsieur Coscèn e detti. 

Cos. ( bruscamente , Se franco m’inoltro, m’ inoltro 
[ter ingredire, ed ho il mio perchè, ed è un su- 
perlativo perchè, [passeggiando) 

Bel . Chi domandate? 

Cos. Il vostro voi. ( con serietà a B elfegor.) Monsieur 
Federico fatemi grazia, slogate. 

Fed. Cosa vi devo slogare la teeta ? 

Cos. ISò dilatate. 

Fed. Cioè che me ne vada ? 

Cos. Si, non sia per grazia, ma per comando. 

. Fed. Per comando ? 

Coe. icon maggior risentimento) Perchè diavolo voi 
volete non mi fate saltare il granfio. 

Fed- Già siete un pazzo, non sia detto per errore, 
ma per giustizia, via) s 

Cos. Adesso voi spalancate le orecchie, e fatevi 
un apertura nella testa, perchè abbino accesso, 
e recesso le mie parole. Ditemi cosa siete un 
marito, o un fricandò ? 

Bel. Che dimanda e questa ? 

Cos. Vostra moglie mi fa dei torti, ma torti che 
non gli addirizza 1’ incudine di Vulcano. Ella 
mi ha accertato più volte che sono il suo fa- 
vorito; e appena capitato quel forestiere si re- 
focilla con lui, e mi dà 1’ erba cassia. Sentite, 
(minacciandolo) cercate di ripararci, e parlate in 
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mio favore, altrimenti nascerà un subisso, verrò 
in questa casa in forma di terremoto e vi farò 
più tremar io che non fa la neve dicembrina e 
gennaresca. 

Bel. (Anco questo dovrò soffrire !) * 

Cos. E se siete un marito alla moda, dovete eo- 
mandarlielo che mi ami. 

Bel. con impeto) Io ? 

Cos. Voi si, voi sangue di un rigodò. ( gridando ) Ella 
non è più soffribil.e; fino che lo faccia in pre- 
senza al marito, cammina, ed è in vera natu- 
ra; ma farlo in presenza al servente, al cicisbeo 
ali’ adone, all’impareggiabile monsieur Coscèn ? 
<ì cosa da infuriarsi più di un trescone, o di 
un turco. 

Bel. (Si reprima lo sdegno ?) 

Cos. Egli trepida, mi teme, farà a mio modo. ( sem- 
pre più gridando ) Vi avverto per vostro benis- 
simo ; voi imponete a lei per parte mia che mi 
riami per parte vostra, come mi amassi da parte 
sua; all’ incontro il mio me, per cagione del 
suo lei, scannerà il vostro voi. 

Bel. Ah taci obbrobrio dei viventi, feccia del mon- 
do, peste e veleno delle famiglie, (andandogli 
addosso) E che pretendi da un uomo disperato? 
si disperato, guardati e trema. 

Cos. (si sarà scostato per timore, e sforzandosi di 
ridere) Eh, eh, ho scherzato, ho scherzato... vi 
pare... siete in errore. Son vani i crociti. 

Bel. E per una donna... per una donna deggio 
tanto soffrire ? dunque al mondo è delitto l’ es- 
ser uomo onorato ?... oh perversi costumi delle 
donne capricciose, e infedeli ! che pena, che an- 
gùstia, che smania ò 1’ esser maritato con una 
simile femmina. Eppure ve ne sono tante e tante, 
che formano la gioia, la felicità del marito; ah! 
perchè non me n’ è toccata una di queste. 
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Neenn IV. 

Madama Spaventon, Revelland, Aurora e detto 

Spa. Venite confondiamolo quest’uomo furioso. 

Bel. Come 1 Ed ardite ricomparirmi al fianco di 
costui ? 

Spa. {saltandole agli occhi) Chi è costui ? Chi è 
costui ? 

Bel. (a Spaventon ) Mi darete torto anco in questo? 

Spa. Si sempre torto, perchè siete un pazzo^e mor- 
tificate in vano questa mia cara gioia. ( accen- 
nando R evelland) Questo caro frutto delle mie 
viscere. 

Bel. Ma non vedo con gli ocelli propri la sua 
perfidia ? non siete voi stata presente... questo 
chi è ? [acennando Aurora). 

Rtf». Egli dunque è 1* oggetto che mi fa comparir 
colpevole agli occhi vostri ! 

Spa. Sento che la bile mi soffoca ! Illuminatevi 
una volta. Osservatela. Questa e Aurora mia 
figlia maritata a Palermo e -sorella di vostra 
moglie. 

Bel. ( sbigottito ) Come !... che ascolto ! voi... 

Aur. Si son io quella, ne credo difficile il persua- 
dervene. 

Bel. (c. s.) Oh abbaglio terribile ! 

Spa. Cosa meritereste adesso ? se non fosse per 
riguardo al decoro e per timore di offendere la 
mia delicata mano nelle vostre ruvide guancie 
oserei... Ah non ne posso più è meglio che parta 
di qui; restate col vostro malanno, [via arrabbiata) 

Aur. Mi maraviglio assai che un vostro pari cada 
in simili debolezze ed offenda in tal guisa una 
consorte onesta. Eh via vergognatevi di voi stes- 
so, e temete di rendervi la favola di Napoli. 
Ringraziate il cielo che vi è toccata una moglie 
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buona e una suocera migliore, che alle mie mani 
non operereste così, (via) 

Bel. {fra se) Se queste sono le buone, quali sa- 
ranno le cattive. 

Rev. Credo che sarete di me persuaso. 

Bel. E di che persuaso ? Si ristringe forse solo in 
questo la smoderatezza dei vostri costumi ? 

Rev. Ma caro Rodrigo, che vi pare ch’io faccia ? 

Bel. A me lo chiedete? non son’ io per vostra ca- 
gione ridotto nel più deplorabile stato ? non 
consumaste in tre anni tutte le mie sostanze ? 
Con capricciose mode, feste, banchetti, accade- 
mie, giuoco, conversazioni continue, che mi ec- 
citano una divoratrice gelosia... 

Rèv. Se siete geloso non è mia colpa, e mentre 
conoscete che questa- è un infermità, potete da 
voi stesso curarla. 

Bel. Questa è una risposta che maggiormente di- 
mostra la vostra situazione. 

Rev. Orsù avete intesi i miei sentimenti, se spe- 
rate cangiarmi, risparmiatene il pensiere. 

Bel. {con forza ) Perchè sei una femmina ostinata, 
indiscreta, autrice di tutti i mali. 

Rev. ( risentita ) Eh sono ornai stanca di soffrir que- 
ste ingiurie. E chi siete voi finalmente, che osa- 
te trattar così una mia pari. 

Bel. Sono uno il cui aspetto ha fatto atterrire 
altri che te; son’ uno che presto sarà da te di- 
viso per ricomparirti in figura orribile a fune- 
stare i tuoi giorni 

Rev. Non m’intimoriscono i vostri forsennati eni- 
gmi. Separatevi se lo volete, poiché pria di un 
marito del vostro carattere mi eleggerò piutto- 
sto 1’ inferno. 

Bel. L’inferno! L’inferno! {guardandola spaventato) 
Potrebbe avvenirmi ancora una si orribile di- 
sgrazia ! Ma no, donna spietata ! no, per quan- 
to varranno le mie forze, il piede non vi 
porrai nell’ inferno. Qual disavventura sarebbe 
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la mia oh dubbio che mi acenora, che mi la- 
cera, e mi divora barbaramente le viscere. ( via 
disperato) 

Ree», Io dubito certamente, eli’ egli abbia perduto 
il senno, poiché tutto contribuisce a farmelo 
credere un pazzo. 

Scena V. 

Stenterello con scatola, , Angela e delta . 


Ste. Eh la sbaglia, (scappando 

A ng. Vieni qui ti dico. 

Rrfl. Che cosa c’ è ? 

A ng. Oh perdoni signora non V avevo veduta. Vi 
sono quei cavalieri che la stanno attendendo. 

Rer. Ecco; come si fa a cangiar sistema? Questi 
cavalieri vengono ad’ onorarmi, dovrei usare un 
inciviltà negargli la mia presenza ? no non sarà 
mai ; e poi qual’ ò quella donna che non abbia 
la smania di essere corteggiata? Solo le più 
brutte fingono contrarietà: e perchè? perchè 
non trovano chi voglia sagriticarsi con esse, (via) 

Ang. Ma almeno lasciamela osservare cotesta ta- 
bacchiera. Voglio vedere se è d’ argento buono. 

Ste. Ma se tu 1’ hai veduta. La tua ì te 1’ ho re$a 
il padrone mi ha resa questa, che già ini aveva 
regalata, e siamo tutti testi, tenendolo. in ramo) 

Ang. Dimmi la verità, 1’ hai rubata ? 

S te. Grazie della buona opinione, non si più iie- 
gare che tu non abbia della stima di me. 

Ang. (Oh se glie la potessi levare quella tabac- 
chiera sarebbe la bella cosa!) Dimmi Stente- 
i rello, come faremo a pagar la pigione di casa? 
sì 1’ bai scampata una volta, i famigli ti tro- 
veranno. 

Ste. Eh su questo poi non ci son più timori ; 
perchè la pigione 1’ abbiamo pagata. 
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Ang. Dici davvero marito mio ? ( con vezzoso con 
quai denari. 

S£d. Con le nostre rimesse. 

Ang. ( accarezzandolo ) Oh caro il mio maritino, quan- 
to sei garbato. 

Sle. Che novità ella questa ? Stupite cieli ! 

Ang. Come ! ingrato !... non ti ho torse voluto 
sempre un gran bene ? 

Ste. Si !... Oh vedete !... Oh! ed io che non me ne 
sono mai avveduto ! ma come può darsi! corpo 
di un tacchino ! io vedi mi scornerei per certe 
cose ! Ma non mi hai bastonato più di dieci- 
mila volte ? 

Ang. Perchè mi facevi disperare, e non guada- 
gnavi niente, ma adesso che ti vedo impiegato, 
e che paghi i debiti ; tu sei il mio caro mari- 
tino, il mio amatissimo Stenterei lino. (, facendole 
carezze) 

Stu. ( rimane stupefallo e sospira ) Se tu dicessi dav- 
vero, ciliegina di questo cuore, farei tutto a 
.tuo modo. v 

Ang. Dammene dunque una prova anima mia. 

Ste. Comandami putrida gioia del mio... del mio 
apostatico interno. 

Ang. Donami quella tabacchiera. 

Ste. (gli da uno squardo e si gratta il collo) La ta- 
bacchiera ? 

Ang. Si caro nino mio. { con ben marcata civetteria) 

Ste. Ma mi vorrai veramente bene, caruccia mia? 

Ang. ( abbracciandolo ) Si care mie viscere. 

Ste. Ah bene ! un* ne posso proprio più, tieni 
tata mia, tieni piglia unni cosa, 'glie la dà) 

Ang. Oh ! che marito garbato ! (se la pone in tasca) 

.Scena \’h 

Calandrino e detti. 

Cai. (in fretta) Ei Angela, avvertite bene, come 
avrete cotta quella pollastra, tenetela serrata, 
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perchè Gilè se è piccato, che ne vuol mangiare 
anco lui. Vi avviso perchè voglio che si lecchi 
le basette. Avete capito ? torno di là, perchè 
ho fretta, (via) 

Ste. Cosa discorre di pollastra ? 

Ang. Dice di una pollastra che mi ha regalata 
lui, e avevamo concertato di far merenda que- 
st’ oggi, io, te, e Calandrino. 

Ste . Uh !... questi regali un mi danno buon bere... 

Ang. Ed io glie la rendo subito, non voglio di- 
sgustare il mio caro maritino. Serve che tu 
parli, e glie la consegno. 

Ste. Basta, ora che ci penso, sarà meglio man- 
giarla. Ora m’ avvedo eh’ i 1* ho sempre mal- 
trattata a torto, e che 1’ è una figliuola proprio - 
compiacente e di cuore.) 

kng. Quando vuoi così merenderemo allegramen- 
te ; e Gilè si e piccato di volerne mangiare, 
povero scioceo F avrà da fare con me, non lo 
posso soffrire, mi e proprio antipatico, vorrebbe 
sempre farmi degli scherzi ma io... basta vuol 
essere onestà... e quando una donna e onesta... 
Oh vado dalla vecchia, addio sai carino. ( con 
civetteria) Pensa sempre a me sai caro, (via) 

Ste. Presto proprio incantato; oh guardate quanto 
spesso gli uomini s’ ingannano. Poerina, cara la 
me ciociolina, con che grazia, con che aipore 
la mi ha levato di sotto quella bella tabacchie- 
ra!... ma vi sarebbe pencolo che la fingesse!., ve- 
ramente i un la crederei capace... basta troverò 
il modo di assicurarmene. Oh io poi veh, son 
furbo, e a me la un mi sì ficca così alia prima. 
Dirò come dice, non mi ricardo se sia il Tasso, 
o il Pò. L’ uomo, dice, V uomo e uomo perchè 
e uomo, e la donna dice... dice... basta uon so 
neppur io come dice, ma dice bene, (via) 
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Sala, come 1’ atto precedente. 

• Scena I. 

Madama Spaventon, Belfegor e Boberto. 

Bel. Abbiate per questa sola volta, una simile 
bontà madama, e spero che toccherete con mano 
la verità, e vi ritratterete di tutte le ingiurie 
che mi avete dette. ' 

Spa. Io sono persuasa in favore di una figlia, e 
voi, voi solo, siete un pazzo diffidente che of- 
fende la sua delicatezza. 

'Bob. Bene, e a questa prova si scoprirà, chi di 
voi due e in errore, se io che non ho ila sorte 
di conoscere nessuno di voialtri m’ impegno per 
scoprire la verità, perchè non vi ci impieghe- 
rete voi, che siete la di lei madre ? 

Spa. Bene, vi acconsento, ma se la mia gioia è 
riconosciuta morigerata ed onoesta, misero voi. 
(a Bel.) Aspettatevi un precipizio. 

Bel. Son tanto sicuro dell’ evento, che spero anzi 
mi compatirete. Ella e già stata avvisata, e a 
momenti si porterà qui. Staremo in disparte, e 
si udirà tutto. 

Zapa. Sì, quello che volete. Ma non vi fate da le 
sentire, poiché morirei di vergogna, se mia fi- 
glia si avvedesse, che io ho acconsentito alla 
vostre diffidenze. 

Bel. Ella viene, presto ritiriamoci.) ( si ritirano a 

Spa. Oh malignità degli ominacci. : sparte) 

Roà. Ingégno, all’ arte ; penetriamo se è possibi- 
le, T interno della moglie di questo sventurato 
diavolo. 
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* .Scena HI. 

Madama Revjelland, Angela, e detti. 

Re». Serva devota ; siete voi signore che volete 
parlarmi ? 

R ob. Se vi degnate son’ io per obbedirvi. 

Re». Angela reca da sedere. 

A ng. Subito, (porto, due sedie ) 

Re», a RoJ.) Accomodatevi, (ad Ang.) Tu non ti 
partire di qua. 

R ob. Perdonate madama, ma vorrei parlarvi con 
libertà. 

liev. Non lo prendete a sdegno signore, ho tutta 
la, buona opinione di voi, ma T onor mio non 
consento di rimaner sola con una persona che 
non conosco, ma vi accerto che questa è una 
cameriera segreta. 

Spa. (a Bel.) Udite ? 

Bel. f pùnto a Spa.) Flemma. 

RoJ. Come vi aggrada. 

Ang. Di me state pur sicuro, oh se sapeste quanto 
a miei giorni ho sentito, e veduto , oppure non 
ho mai parlato. Vi ricorderete madama, quando 
il padrone perse quella cedola, e che voi la tro- 
vaste ? mi diceste che non parlassi ad anima 
nata, ne ho mai fatta menzione ? e quando an- 
daste a giuoeare nascosamente.... 

Re». A che servono ora queste inezie V 

Rob. ( ironico fra se Non si può negare che costei’ 
sia segreta. 

Re». Ebbene elio avete a dirmi ? 

Rob. Sarete persuasa che si danno certi momenti, 
che V uomo non è padrone di se stesso ; sap- 
piate adunque che tanti vostri pregi, , uniti ad 
un incomparabile bellezza, mi hanno forzato a 
palesarvi, che sono di voi perdutamente inna- 
morato. 
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Ré». Signore ! voi mi fate stupire ! se ben siete 
informato di me, vi sarà ancora noto, elio io 
son maritata. 

R oh. So tutto, ma so ancora, perdonate, che vo- 
stro marito si trova in qualche indigenza ; io 
purché vi disponghiate ad amarmi contribuirò 
a tutto quello, che a voi potrà bisognare, per 
farvi viepiù comparire. So che siete amante 
della società, ed ho veduto frequentemente en- 
trare ed uscire dal vostro palazzo molti cava- 
lieri, che onorate della vostra grazia; ò sarò 
io solo lo sventurato ! No voi avete un tròppo * 
bel cuore, spero, che mi consolerete. Vi chiedo 
amore per amore. Permettetemi che in segno 
della mia stima, abbia l’onore di presentarvi 
quest’ anello, che non 6 disprezzabile. 

Rev. Vi ho sofferto abbastanza, (s’ alza) Ricuso i 
vostri doni perchè son moglie onorata. Come ! 
nou si farà differenza dall’ onesto trattamento 
sociale,' ad un indecente, è pernicioso attacca- 
mento ? Chi pensa male di me, e mi crede di 
ciò capace, da segno di avere un cuor guasto 
o corrotto. Amo mio marito, egli non mi lascia 
mancar cosa alcuna, e non le darei un disgu- 
sto per tutto l’oro del mondo. S’ io continuerò 
a ricevere gli amici, e voi ne resterete escluso, 
non dovete dire che sarete il solo sfortunato, 
poiché colui che non arriva a conseguire !’ in- 
tento, che non lo conviene, non deve accusar 
la propria temeraria stoltezza. 

Spa. piano ed in atto minaccioso a Be£.) Avete in- 
teso ? non voglio sentire altro. Ci vedremo a 
suo tempo, ha da nascere un precipizio, parte 
■inosservata) 

B cl. f fra se) Mi par di sognare! Ora sì che sto me- 
glio con questa vecchiaccia ! 

Rob. Ho questa c la più onesta fra le donne 
o .la più maliziosa del mondo.) Perdonate si- 
gnora ma mi tacciate ingiustamente, io uon 
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impugno la vostra onestà, ma le dimostrazioni 
con le quali vi conducete la vengono a condan- 
nare. Parlo così per farvi comprendere che seb- 
bene sono innamorato, non ho per questo perduto 
il senno. 

Reo. Non potete voi esserne giudice retto ; per- 
chè è una gran contradizione il dire ; innamo- 
rato, e sano di cervello. 

R oh. La vostra filosofia è buona, ma non mi ne- 
gherete, che le femmine morigerate, ne denno 
essere ancora accompagnate dalle apparenze, 
» che facendo altrimenti, sono simili agli alberi 
in tempo di freddo, che per esser tutti senza 
foglie, non si distingue il verde dal secco. 

Reo. PI voi mio signore siete àppunto come gli 
stro menti ; se questi sono scordati, non danno 
che del dispiacere a chi gli sente, e se bene 
accordati, suonano per divertire gli altri, e non 
acquistano nulla per se medesimi. 

R oh. (Costei ha di gran malizia, e non se ne puole. 
Si avrebbe a essere accorta di qualche cosa, è 
tempo che io parta.) Perdonate adunque il mio 
ardire, se mi permettete tornerò a far le mie 
scuse, qua udo avrete la mente più rasserenata. 

Rev. Se non tornate più, mi obbligerete assai. 

R ób. Son persuaso, ma non avrete luogo a lamen- 
tarvi di me, m’ inchino umilmente. 

Rev. Serva. 

Ro6. (E maggior vergogna restar vinto da una 
lingua di una donna, che dalla spada di uno 
schermidore ignorante.) (parte) 

B el. fio non so prestar fede a ciò che da me stesso 
ho sentito!.... quali, e quanti rimproveri avrò 
dalla rabbiosa sua madre.) 

Reo. E partito confuso, credo che non avrà vo- 
lontà di tornarci. 

Ang. Ne dubito anch’ io. 
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Scena 111. 

Gilè e detti. 


Gilè Signora c’ è monsieur Federico, e monsieur 
Coscen. 

Rev. Dille che adesso vengo. 

Gilè La servo subito. ( piano ad Ang.: Ehi Angela, 
di quella gallina ne vo mangiare anch’ io. 

Ang. ( piano a Gilè; Se ti riesce sei bravo. 

Gilè. Lo vedremo, (eia) 

Bev. Hai sentito come ho trattato quello spasi- 
mante ? 

Ang. Ho sentito, e per dire la verità, mi ha 
sorpreso, voi non siete solita di trattare con 

tanto rigore quelli che vi conversano e poi 

perdonatemi, ma quell’ anello, che vi ha esibito 
con tanta grazia... 

Re». Eh povera sciocca ! Credi tu che io non mi 
sia accorta che quello e stato mandato da mio 
marito, per poi farmi contestare tutto ciò che 
mi sarebbe uscito dal labbro ? ride Io sono 
illuminata, e gli uomini che non hanno fiducia 
della propria moglie, vanno confusi con 1’ evi- 
denza e tormentati per dispetto, (via) 

Ang. Brava, questa si che e una buona lezione. 
(via seco) 

Bel. Cosa lio mai udito ! oh malizia e sottigliezza 
inconparabile della femmina ! e chi ne potrà 
con essa, se il diavolo ci perde ! si la donna 
ha un potere più dei diavolo. Ella ha fatto ca- 
dere il mio inganno sopra me stesso : mi ha 
accertato della sua perfidia, e non posso con- 
vincerla. Invece di persuader la madre 1’ ho 
maggiormente irritata, io sono disperatissimo 
ho donna ! .donna anagramma del danno! pur- 
ché tu voglia, confondi i [più avveduti spiriti, 
e le menti più accorte, (parte) 
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^rcim IV. 

Stenterello poi Angiola. 

Sic. Quando i penso allo sbaglio chi facevo, ì venderei 
tuttala miseria che mi rimpasto, anche a chi un 
là volesse comprare ; corpo del diabolo! o guar- 
date uu poco, perchè la me poera moglie la 
mi ha tante e poi tante volte bastonato come 
un ciuco, oh che un m’ ero messo per la zucca 
che là un mi potesse soffrire? Gran buaccciolo 
chi ero ! poera Angiolina i li voglio tante bene! 
o ma d’ ora innanzi, quando la mi bastona, in- 
vece di scappare ì vo vociare: dai, sodo, cosi 
la sarà pili contenta anche lei va’. Ho ma la 
me filosfosia la m’ha fatto accorgere d’ognicosa. 
Già quand’i ero in età senile, cioè piccolo ra- 
gazzo i mi ricordo che la me mamma Lorenza, 
che anche lei 1’ era una donna femmina un pas- 
sava giorno che la un mi bastonasse, ma’ ha 
vele gonfie; e la mi diceva, prendi,- prendi fur- 
fante senza cervèllo, i me ne ricordo bene di 
quella consegna con quell’ intercalare. ( dimena 
le spalle in molo da figurare l’azione) Ti percuoto 
perchè ti voglio bene, dunque la me’ moglie 
la m’ ha bastonato centomila volte più di lei, 
ergo che ella mi vuol bene più di mia madre, 
questo gl’ è il sottilizzare ! ora voglio mettere 
in pratica un altra furberia per assicurarmi se 
veramente mi ama. Ebbene icchè iò inventare?.. 
T ho trovata, mi tingo morto e la chiamo...:. 
Noe, noe un c’ è sugo eli’ iaessi ha morir dav- 
vero, piuttosto ì mi fìngerò malato ; vediamo 

come la riesce Angela, ✓ Angelina ? (chiama) 

Ho Angelina and» tu sci ? (con voce mellìflua 

Ang. Oh elio sei qui maritino mio ? dimmi ti a 
dato altro il padrone, abbracciandolo 

Ste. No. (mesto) 
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Ang. Se ti dona qualcosa portalo a me sai, che 
te la serberò, acciò non ti sia rubata, caro il 
mio Stenterei lino. ( carezzandolo in volto) 

Ste. Ho bene ! seguita, seguita Angiolina mia. 
(Come la mi gingilla per.... be ne) 

Ang. Sai mio caro, la padrona e andata a fare la 
sua solita partita, e vi starà un pezzo secondò 

• il solito. Il padrone è sortito lio veduto che a 
incontrata la vecchia padrona, e la sfuggita 
come se ella fosse stata una furia d’ averno, 
qui per ora non verrà alcuno tranne Calandrino 
col quale faremo una bella merenda e mange- 
remo lagpollastra ingrassata. Ma cos'hai che ti 
vedo melanconico ? 

Ste. Angela mia ì ho tanto male addosso, i mi 
sento tanto male, ma tanto, che se mi seguita 
dell’ altro e mi viene le convulsioni, (fa degli 
scontorcimenti a, piacere) 

Ang. Oh meschina me, non mi dar questo dolore 
sai. 

Ste. Poer Angiola, la mi vuol proprio bene.) (c. 5.) 
Ohi, ohi che male, ì ho paura proprio di 
morire. 

Ang. ( simulando dolore) Ma cosa dici mai ? mori- 
rei prima di te dal dolore. 

S te. Che voti! fare poerina un ti disperare (c. s.) 
si morirò io tu piglierai un altro marito. 

Ang. Giove mi fulmini se lo facessi. Se perdessi 
il mio caro Stenterello non ci sarebbero più 
uomini per me nel mondo, non potrei sopravvi- 
vere a tanto dolore. Ma che ti senti cuor mio? 

Ste. Mi sento.... mi sento.... dimoiti mali da cre- 
par subito, un mi batte più ì polso, gl’ è mez- 
zora chi un riprendo più fiato... ( contorcendosi ) 
ì ho gli affetti sterili.. . e ai dolori chi mi sento 
ì dubito d’ aere in corpo una comica. 

Ang. Una colica vorrai dire. E via sarà effetto di 
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aria. Stai quieto, adesso prenderei qualcosina 
di caldo e ti passerà. 

Sic. Si, brava Angiolina dammi qualcosellina di 
caldo e la mi passerà davvero. 

Ang. Si, si, caro il mio cioncerellino, vado per la 
tavola che ho già preparata e torno subito, a- 
spettami qui carino mio. Tu mi hai fatto una 
gran paura, [parte c ritorna con la tavola) 

Ste. 1 Io i, boi. ( dietro od Ang.) Oh e un c’ è da die- ' 
ci no da ripctecci F è innamorata morta di me 
più d’ una gatta soriana ni’ gennaio. Ora per 
persuadermi meglio ì mi vo’fingcr morto, (pren- 
de tre sedie e le unisce in fila j Ma ora chi ci pen- 
so, un vorrei cagionarli un rimescolamento, e 
che la mi a essi a morir lei davvero ; bisogna 
chi ci pensi bene.... tant’ è i vo’ accertarmi bene 
un foss* altro per sentire iccliè la dice gua. Se 
poi la si dispererà a bono, allora i starò morto 
per poco, (si distende sulle sedie) T un so’ si sta- 
rò bene cosi, è si farò effetto, perchè i un son 
moruto mai.,, basta vedremo.... oh eccola, stiamo 
fermi. 


.Scena 

Angela e Calandrino con tavola preparata ed una 
pollastra in mi vassoio. 

Ang. Aiutatemi Calandrino, cosi in due faremo 
meglio. 

Cai. Piano clic non cada niente. 

Ang. Adesso staremo un poco allegramente. 

Ca/, E clangeremo da buoni amici, alla barba di 
Gilè, che si era ostinato di voler mangiare la 
pollastra. 

Ang. Cosa vedo 1 Stenterello ? Stenterello ! mi ha 
detto che si sentiva tanto male.... lo esamina, 
gli alza le braccia e li ricadano) Egli è morto di- 
certo, che ve ne pare ? 
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Cai. ( esaminandolo ) Uh a me non mi pare che ci 
sia più alcun dubbio. 

A ng. Oh, questa si ( ridendo ) che la sarebbe bella. 

Cai. Sarebbe ? mi par che la sia. {ride) Eh ricor- 
datevi bene della vostra promessa; mi diceste 
che se mai moriva lui avreste preso me. 

A ng. Sicuro che me lo ricordo, e son qui pronta 
a mantenerti la mia parola, potevo aver mai 
una fortuna maggiore di questa! (con allegrezza) 

Ste. (Oh birbona !) 

Cai. Ma non vi sarebbe pericolo che egli fingesse? 

Ang. Ohibò, se poco fà disse di sentirsi un gran 
male, e poi mi burlate ? se potessi accorgermi 
che fingesse, gli taglierei la gola. 

Ste. (Marianna ! ora si chi sto bene ! poeramme ! 
ora i un resucito più). 

Cui. Ma sapete Angiola che questo e un pasticcio 
bello e buono ? 

Ste. (Un pasticcio? stai a vedi che mi mangiano^ 
ora, mamma mia!) 

A ng. E perchè ? 

Cai. Il perchè è questo, non vorrei che fossino 
incolpati di averlo ucciso noi e dovessimo per 
questo imbecille passar dei guai; facciamo cosi 
a e là quel pozzo cattivo che non si adopra mai 
1’ acqua, gettiamolo dentro, e chi si e visto si 
è visto. 

Ste. (Oh poero me \) 

Ang. Cospetto non dite mica male. 

Ste. (No è? Si ti posso aere, strega maledetta!) 

Ang. Ma ora che ci penso, a voler che fosse cre- 
duto ucciso da noi, le si dovrebbero vedere delle 
ferite o dei lividi. 

Cai. A proposito, avete ragione. 

Ste. (Ah ! meno male, i respiro !) 

Ang. Ma per altro bisognerà che mi metta a pian- 
gere fingendo di disperarmi, se non foss’ altro 
per dimostrare al mondo il dispiacere del marito 
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C al. Ottimamente. Voi pensate proprio da vera 
moglie alla moda. 

Ang. vado subito sulla porta di strada a dar prin- 
cipio alla mia commedia. . incamminandosi ) 

Cai. Un momento, e la pollastra?... 

Ang. E vero si, non me ne ricordavo, facciamo 
una cosa, mangiamo e godiamoci quanto si può 
alla barba di questo gufo trapassato, quindi 
faremo il resto. 

Cai. (Che moglie amorosa! come la mi vuol bene! 
almeno e mi lasciassero un po di pollastra. 

Cai. Ma scusate Angiola mangiare davanti ad un 
morto a me mi fa ribrezzo; almeno copritelo 
con qualcosa. 

Ang. Avete ragione, vado e torno subito, (entra) 

Cai. Oh mio caro Stenterello, Mi hai veramente 
fatto un bel piacere a morire. 

Ste. (Si è ! diman te ne avvedrai diceva il piova- 
no Arlotto quando gl’ ungea ì contadini.) 

Cai. Ma riflettiamo un poco, se Angiola ha trat- 
tato cosi Stenterello, farà altrettanto meco, ba- 
sta a questo poi ci penserò io... 

Ang. Ecco Y occorrente, copriamolo, così potremo 
mangiare senza il minimo disturbo (eseguiscono) 
ed ora poniamoci a tavola e mangiamo in buona 
pace. ( eseguiscono ) 

Cai. Son pronto, allegri Angiolina mia, che man- 
gino e bevino i vivi, e digiunino i morti. 

Sie. (L’ è giusta ; bada Calandrino, e c’è un pro- 
verbio che dice che sempre non ride la moglie 
del ladro !) 

Scelta VI. 

Gilè e detti. 

Gii. (di dentro ) Aiuto, soccorso, acqua, acqua. ( gri- 
dando ) 

Ana. Che diavolo è questo urlare ? 

Cai. (a Gilè che entra in scena) Cosi è avvenuto ? 

Gii . \ con simulato spavento) Salviamoci, salviamoci. 
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Cai. E perchè ? 

Gii. Fuggite ! sotto questa stanza si e attaccato 
il fuoco, e va in fiamme tutta la casa. (c. s.) 

Cai Soccorso. ’SW™» rapidamente) 

Gii. (ridendo a crapa pancia) Finalmente veh l’ho 
fatta e questa la mangierò tutta io. 'prende il 
piatto con la pollastra , $’ incontra in Stenterello , » 
che si alza aneli' esso spaventato e col lenzuolo in 
capo , Gilè spaventato caccia un grido gettando in 
terra il piatta e f ugge , e Stenterello inciampa e ro- 
vescia la tavola , entra impaurito da un altra parte 
senza saper dove vada , e termina V atto. 


ATTO QUINTO 


Scena B. 

9 

Qilk e Calandrino poi Angela e Stenterello. 

Cai. Ed io ti dico che queste non sono azione da 
farsi. 

Gii. Ma che vuoi ? Ti sei piccato, che io non do- 
vessi mangiare di quella pollastra, e per farti la 
burla ho trovata V invenzione del fuoco. 

Cai. Son burle da far commettere delle bestialità. 

A ng. Che strepito fate per una cosa da niente; io 
avrei ragione di essere in collera con mio ma- 
rito che mi ha fatta una burla da briccone. (Oh 
andate a giudicare gl’ imbecilli. Io non so ades- 
so cosa dirgli per difendermi, ne tampoco come 
vendicarmi.) 

Cai. Oggi me la prenderci col diavolo, non me ne 
va una dritta. 
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Ste (con molta sorietàj (Gli è tempo di mostrarsi 
un uomo sodo, e degno di portare i calzoni.) 
Ah tu sci qui è ? Donna ribelle ai mondani pia- 
s ceri ! guardami, i son vivo, e sai perchè i son 
vivo ? perchè, perchè un son morto. (Come i ho 
principiato bene ! ora, ora.) (strisciando le mani 
e con enfasi ) Ti ho finalmente conosciuta ! e sai 
perchè un mi azzardo a bastonarti ? Perchè i 

• son certo, che la bile, si la bile... la me ne fa- 
rebbe buscare come un cane, e tu, tu, tu sei 
1’ Angela ? no, diavola tu t'ha chiamare. 

A ng. (ridendo) Ah, ah, tu mi fai proprio ridere. 

«S 'te. Vottati, sta a vedi eh’ i ho la faccia di buf- 
fone ora, i parlo su issodo sella, la si vergogni 
sfacciata, a fare di queste bruttuvuriè e spor- 
civizie a un omo della me razza. 

A ng. Oh che matto, che matto che sei ! tu non 
conosci niente a questo mondo; ma non ti av- 
vedi che io mi èro accorta che fingevi di esser 
morto, per ridere ? ed io ho voluto prolungare 
la burla per darti una lezione ? Ma come avrei 
potuto far sul serio, se ti amo tanto e poi tan- 
to. Caro il mio Stenterellino. (carezzandolo) 

Ste. Sie ? guamo tu fa chiasso Angiola, tu mi can- 
zoni. 

Ang. Credilo in coscenza. 

Ste. Foderona ? furbaechiola ! Che bestia chi son 
io ! si un m’ ero avvisto di nulla, gnamo An- 
giolina mia dammi un aceipresso e facciamo 
la pace. 

Ang. Ed hai tanto ardire, dopo di avermi trattata 
così villanamente ? escimi davanti, non ti vo- 
glio più vevere ; ingrato, crudele, vattene. 

Ste. ( inginocchiandosi ) Ah no per carità, ti doman- 
do perdono della mia bestialità credimi Angio- 
la ì un lo farò più. 

A ng. No non voglio perdonarti, va la che sei un 
asino e un ignorantaccio. Prendi la rosa e lascia 
star la spina. 


* 
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Ste. V un ’ntendo nulla. Sei un asino, e un igno- 
rantaecio... Piglia la rosa e lascia star la spi- 
na ?... Ma dove è E è la rosa ? ha me la mi par 
tutta spina poi. 

Cai. Oh cospetto di baceo non posso più star zit- 
to. [ad Ang.) Voi siete una donna finta e come 
ingannate il marito presente avreste ingannato 
anco me. Sappi Stenterello che pur troppo ella 
ti credeva morto, è gvù da gran tempo mi aveva 
promesso che se tu morivi mi avrebbe sposato. 
Se fossi stato pazzo però a prenderla, dopo che 
1’ lio si ben conosciuta, (via) 

Gilè. Oh che scene ! ( ridendo Oh che casotti ga- 
lanti ! vo’ raccontarlo a tutti i mici amici, (via) 

Ste. ( infuriato ) Oh donne capricciose bugiarde ed 
incostanti più della luna di Marzo ! Dispera- 
zione del genere umano, con voi ùn so no polo 
per nessun verso... 

Ang • Ma ascolta credimi... 

Ste. Un. vo’ sentir nulla, un ti credo’ più nulla. 

Ang. Ma credi tu, eh’ io sia qui davanti a tuoi 
occhi ? 

Ste. I’ ti vedo che tu ci sei, ma se tu me lo dici 
tu ì un ci credo. - 

Ang. Oh bada vhc Stenterello ! Scommetto se ti 
dico una cosa che tu la credi. 

Ste. No davvero, nnnè possibile. 

Ang. No? eppure ti accerto elio, se tu seguiti ad 
ostinarti, ti .persuado subito dandoti una le- 
gna tp sulla testa. 

Ste. Mi basta ! i soli bell’ e convinto, in questo ì 
ti credo. 

Ang. Silenzio, viene la padrona. 

Wcoess* fil. 

Madama* Spavento:*, Kisvklland, Alinoli, a 

c detti. 

Sfa. (a l Ang.} E tornato Rodrigo ? 

Ang. Non l’ho veduto illustrissima. 
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Tpa. (Benissimo ; lo vedrò lo vedrò a quattr* oc- 
chi quest* audace. > , 

Rev. Ma che deggio fare di questo forestiere, che 
mi si dichiara innamorato alla follia ? io non 
desiderei riceverlo, ed egli insiste, mi spiace- 
rebbe passare da incivile ne tampoco vorrei com- 
promettermi... mi era nato un dubbio basta 

mi sarò ingannata. 

Spa. (Io so qual* è il suo fine ; mia figlia lo ha 
fatto restare estatico. Misera me se ella indo- 
vinasse che c’ ero frammischiata ancor io. i 

Aur. Chi mai può essere ? fatelo venire avanti, 
intanto lo vedremo, e se non foss* altro ci di- 
vertiremo, alle sue spalle. 

Scena III. 

Federigo e detti. 

Fcd. (con franchezza e parlata lesta) È permesso ? 
eh ma che dico ! so che per me non vi e mai 
portiera, odio sto affettandocomplimenti, inutili 
a questa bella e gentilissima comitiva. Ma a quel- 
lo che vedo al solito qua si sta taciturni, e son 
venuto solo per ragionare di qualche cosa. Ma- 
dama (a Rcv.) avete fatto pace col marito ? vi 
sono novità di mondo madama Spaventon ? 
quest* oggi ho fatta una dormita di due ore. 
Sono quattro cose a cui sono portatissimo; dor- 
mire, mangiare, giuoco, e allegria. Vi pare che 
io sia di buon gusto ? ma via parlate almeno 
per farmi un piacere. 

Ste. (V sfido a rispondergli e ruzzola più d* un 
mulino a vento.) 

Rev. Voi siete sempre faceto è brillante. 

Fed. Oh s’io fosse un brillante mi venderei subito. 

Ste. (E vi sarebbe da pigliar poco !) 

Rev. Siete venuto a proposito, cd avete trovato 
un motivo per divertirvi. Ditemi vedeste giù 
abbasso un forestiere ? 
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Fed. I,o vidi. 

Ree. Ridete ; egli mi a fatta una dichiarazione. 

Fed. Ebbene, io non trovo motivo di ridere; egli 
fa giustizia al vostro merito. 

Rev. { compiacendosi ) Oh voi pure mi burlate ? eb- 
bene godrete il bell’ umore. Angela vai abbasso 
ed introducilo. 

Ang. Finalmente mi sembra V ora.) (via) . 

A ur. Gli avete fatta fare una buona anticamera. 

Rev. ( ridendo ) Gli amanti è necessario di farli sof- 
frire, non è vero monsieur Federigo ? 

Fed. Verissimo. (Quando si trovano i baggiani che 
soffrono.) 


.Scena IV. 

Belfbgor poi Roberto cd Angela c detti. 

Bel. Qui tre donne ?... se mi avanzo mi divorano. 
(in atto di retrocedere) 

Rev. ' vedendolo ) Eh signor consorte carissimo, non 
si degna di salutare nò di venire un momento 
in conversazione. 

Bel. (in tuono severo) Lasciatemi stare. 

SLe. Lasciatelo stare poer’ uomo, glia tanti soprac- 
capi, eppure via meglio di voi che vo’ siete la 
su moglie un lo poi saper nissuno. 

Spa. (piano a Bel.) Ci rivedremo soli signore, ci 
rivedremo. 

Bel. (a Spa.) Per pietà lasciatemi in pace! Mi con- 
solo che ci son pochi momenti a sortire da tanti 
guai; ho finalmente ricevuto il segno bramato !) 

Ro(>. (Mi conviene almeno di chiederle scusa, ac- 
ciò ella mi faccia un miglior carattere. 

Ang. Avanzatevi signore. 

R oh. (a Rev.) Madama se in privato ho ardito ma- 
nifestarvi la mia passione, adesso in pubblico 
sono a giustificare.... 

Anr. Che vedo ? mio marito ! voi qui ! 

Rob (sorpreso) Chi vedo! Aurora? 
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Ste. Aurora ? bellina ; se la un viso più brutto 
della notte. 

Rob. Come ? voi in Napoli ? Oh femmina mole- 
sta ! che aderenze avete in questa casa ? Siete 
venuta qua apposta da Palermo per tormentarmi 
per farmi vittima delle vostre persecuzioni ? 
volete forse avvelenarmi quella poca ombra .di 
pace che non ho mai potuta ritrovare al vostro 
fianco. 

Ste. (E r è donna ? ì un lo credo.,/ 

Aur. Ah marito infedele ! ci vuol’ altro che que- 
rele per , ricuoprire la vostra perfidia; ecco il 
bel modello dell’ onestà, ecco perchè mi avete 
abbandonata per venire a fare il galante cou lo 
donne di Napoli, ed avete 1’ ardire di dimandar 
conto del mio operato, ebbene si son 'pronta 
questa u mia sorella e quella e mia madre. 

Kob. Che sento ! 

Aug. Negate se lo potete di esservi dichiarato suo 
perduto amante. 

R ob. È vero ; ma .. 

A ur. Dunque siete un marito infedele ed un tra- 
ditore. 

Ste. Mi parev’ assai che la stessi zitta, 1’ e donna 
e tanto basta.) , 

R oh. Lasciatemi parlare e poi... 

Aur. E poi dovrete vostro malgrado confessare 
clic non son’ io la cattiva, ma voi il perfido. 

Ste. La donna e donna... { cantando ) 

Rob. Ma lasciatemi parlare, che vi si tronchi la 
lingua, diversamente non posso, giustificarmi. 
È vero che le feci una dichiarazione di amore, 
ma questa c stata una finzione fattami lare da 
suo marito per scuopriro il di lei carattere ( a 
B di'.) e vero V 
Bel. 'Si. 

\iev. ( a Bel. Ah uomo incivile 1 Indegno di una 
consorte onorata, a quale eccesso e giunta la 
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diffidenza ? cosi dunque si esperimenta la fe- 
deltà di una sposa ? uomo incivile e villano. 

S^. 'piano a Bel.) Badate padrone se v’ un gli 
date un po’ di sugo di bosco sulle spalle v’ un 
fate nulla. 

Bel. Cassate una volta, cessate di molestarmi ; e 
impossibile il poter più soffrire. Oh sesso nato 
al mondo per disperazione degli uomini. 

Rob. Oh donne veleno degli umani contenti i 

Ste. Oh donne moglie, precipizio delle spalle e 
della testa dei poer’ omini mariti ! e voi tutti 
vi lamentate delle vostre ? oh se vu’ conoscessi 
il peso che mi gravita sulla testa per la mia 
vu’ ingnilliresti dall’ infiammazione. 

Feti. Ma questo e troppo, non posso più astenermi 
nell’ udire vilipendere il bel sesso in questa con- 
formità.... 

Ste. La un si confonda, se la si riscalda tanto a 
quest’ aria l’ anderà soggetto ad acquistare ì 
cimurro; se’gl’è un bel cesso la lo dia a so’ter- 
reni 1’ arà una bona raccolta, di fagiuoli cornetti. 

Fed. D’ altronde se voialtri non siete contenti cia- 
scuno della vostra respettiva consorte dovranno 
per questo imputarsi le loro mancanze a tutte 
le donne del mondo ? no, io sostengo ; dapper- 
tutto ve ne sono delle buone è delle cattive ; 
quanti mariti ci sono che hanno la moglie ac- 
costumata ecP onesta, e la fanno continuamente 
disperare. Per esempio, io sono uno di quelli ; 
mia moglie è ottimissima, e se ha occasione di 
lagnarsi di me, dovrà ella dunque per questo 
dir male di tutto il genere mascolino ? dal mio 
lato come udite ho il coraggio civile di ricono- 
scere i miei torti accertandovi clic se dovessi 
perderla io nc sarei desolatissimo. 

S te. Sì, sì, vu parlate proprio come un libro strac- 
ciato ; la perdita della sposa gl’ è un gran do- 
lore ! felice chi lo prova. . 
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Rob, (a S te.) Chetati sciocco. Sig. Federigo avete 
ragione : rientro in me stesso. 

S te. Io gl’ è un pezzo chi son rientrato. 

Rob. Siamo tre disperati mariti che abbiamo mal 
combinato, e non è da farsi meraviglia, che si 
uniformino nell’ idee due sorelle educate da una 
madre incorreggibile, ed una cameriera imbevuta 
delle medesime loro massime. Conversando si 
impara ; la virtù rare volte si apprende, ma il 
vizio s’insinua dolcemente nell’animo, e si na- 
sconde agli occhi di chi lo possiede. Da tutto- 
ciò comprendo benissimo, ehe non è 1’ imbelle 
sesso che apporta la disgrazia all’ uomo, ma la 
qualità della scelta. 

Feti. Cosi va bene. E se la scelta è favorevole, 
1’ uomo è felice : all’ incontro il miglior consi- 
glio è quello di soffrire in pace. 

S fa. Bravo monsie.ur Federigo, bravissimo ha detto 
bene: se noialtri siamo buone, che colpa ab- 
biamo se tutte le altre sono cattive ? 

Scena V. 

Monsieur Coscen, Gilè c detti. m 

Gilè. Aspetti le dico, che faccia J’ ambasciata. 
(trattenendo Cos.) 

Cos. Va là buffone, per me non abbisognano amba- 
sciate... Sia permesso a monsieur Coscen di u- 
nirsi al numero di questa gentile, e numerosa 
mandra. Seppi cosa, che mi cagionQ un inarca- 
zione di ciglio. La gelosia mi abbagliò le pu- 
pillari lucerne. Quelle vesti m’ .ingannarono il 
magazzino dei pensieri : ma so bene ciò che 
sotto a quelle si nasconde. Stavvi non un fur- 
betto, ma una furbetta ma son furbetto ancor 
io, e più ni’ infurbetterò baciando questa gen- 
til manina. ( volendo baciar la mano ad Aur.) 

Aur. ( ricusando sdegnosamente). Eh lasciatemi stare. 
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Cos. (Uh che sdegno !) (a Rev. c. s .) Eccomi a voi 
madama. 

Rev. Ho altro che pensare alle vostre sciocchezze. 

Cos. (Uh come c stizzosa !} Farò il mio dovere con 
voi ho madama, [a Spa.) 

Spa. (con sdegno) Mi meraviglio di voi, che pre- 
tendiate di farmi servire per rifiuto. 

Cos. (Cospetto che donne scontrose) Eccomi da voi 
Angela bella. 

Ang. ( sdegnosamente ) Sortitemi di torno sguaiato. 

Cos. Grazie. Non vi è che dire V epidemia influi- 
sce sulle donne. 

Ste. Che volete vo’epidemare; andoe volete trovare 
un buffone che vi somigli ; cor i voler baciuc- 
chiare tutte le mani femminiere. 

Cos. Taci tu uomo pedestre, io non m’intrigo con 
i pari tuoi. . 

Bel. (con risoluzione ) Ebbene signore, non avete 
terminato ancora di motteggiare ? 

Cos. No ho signore, io non motteggie alcuno; ma 
fui e sarò sempre 1’ amico dell’ amico. 


Scena VI. 

Calandrino poi Turchb e delti. 

Cai. ( aBelfegor ) Ah signore, fuggite, diversamente 
per voi non vi è scampo. Monsieur Turchè che 
fa circondare tutto il palazzo di soldati per aver- 
vi nelle mani. 

Bel. Ecco moglie indiscreta a cosa mi ritrovo per 
vostra cagione. 

Rev. Io sono stanca di questo vostro procedere; 
dite piuttosto, che sarà opra del vostro poco 
cervello. 

Tur. Dov’ è questo signore, [entra in scena) Si tratta 
in tal guisa con i poveri creditori ? Vediamo 
se anco questa volta vi salverete saltando le 
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finestre, qui non vi è scampo o pagarmi o an- 
dar subito in prigione. - . . 

Rob. Come monsieur Turehè, si opera cosi tra le 
persone oneste ? non avete accettati venti zec- 
chini, promettendomi di attendere ancora qual- 
che tempo a esigere la somma che egli vi deve. 
Tnr. Non ho io mantenuta la mia parola . iSono 
più di otto ore che aspetto; e sono per aspet- 
tar quanto volete, purché mi sieno pagati tre 

zecchini all’ ora di frutto. 

Rob. Ah voi siete un essere indegno di esistere. 
Bel. (nsolulo) Tacete, tacete tutti, (si tira impassi 
avanti e volge V orecchio ora da una parte , ora 
dall’ altra come se alcuno gli parlasse piano ; venite 
qui, die mi recate... e sarà vero ? (in atto ai 
ascoltare) Si e terminato il tempo ? ( ascolta c. s.) 
ma proprio in questo momento? (c. s.) bene as- 
colta ciò che devi fare, (finge di parlare ad un 
essere invisibile accennandoli Turehè ; 

Ste. E ora con chi parlegli ? 

Bel. Basta così. ( con molta enfasi] (Oh Pluto ti rin- 
grazio !) Odi donna crudele : è finalmente giun- 
to il felice istante di separarmi da te ; io ser- 
virò di norma a tutto ;T averno, ma tu sarai 
di esempio a tutte le donne del mondo, ^ai tu 
" chi è tuo marito? Non è Rodrigo; Rodrigo mori, 
ed’ io che rianimai questo corpo che ora ti parla, 
mi chiamo Belfegor, e sai chi sono ? sappia- 
telo tutti, sono un demonio dell’ inferno. 

Rev. Ho cielo 1 
Spa. Che ascolto ! 

Ste. Mamma mia ! alla larga. . 

Bel. Mi è finalmente concesso di tornare piutto- 
sto all’ Inferno, che vivere nel mondo ammo- 
gliato. Stenterello vuoi seguirmi? 

Ste. Ito davvero le son .grato assai: la sappia chi 
sono già occupato. 

j Bel. Ecco che torna in me il mio primiero potere. 
E tu indiscretissimo avaro (a Turehè) trema, è 
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giunto il momento da punire 1 a tua sordidezza 
e di vendicarmi; ed’ ecco la mia vendetta. La- 
scio ora questo corpo esanime qual’ era una 
volta; ed’ un nro simile s’ impossesserà di te, 
or tu- ballerai e ballerai per sempre. A te Bel- 
zebù e cada ornai questa fragile spoglia, (cade 
come morto mezzo fuori e mezzo dentro la quinta 
e di li si vedrà partire un diavolo a solo, nel mo- 
mentv che si sente uno strepitoso tuono e si vede 
due lampi di fuoco per chiascheduna scena tutti in 
un tempo e in questo Turche comincia a ballare e 
far vari scorci, tutti si spaventano ) ■ 

Tur. ( sempre ballando e facendo vari contorcimenti.) 
Oh balla via, bulla; fai rinchiudere il mio com- 
pagno in carcere avaraccio; balla, balla, (via come 
trascinato da una forza invisibile) 

Ste. Oh che affare egli ? ho che quello a il moto 
perpetuo 1 Oh io si ch’ì avevo trovato il buon 
padrono ! 

Rev. Bove son’ io ? amici non mi abbandonate. 
Fed. Perdonate signora, ma con la moglie del dia- 
volo non faccio conversazione, (via) 

Rev. Monsieur Coscen... 

Los. Dilatatevi. Riprendo la mia grazia che vi 
aveva donata, e me*ne vado; non volendo aver 
che fare con donne indiavolate, (via) 

Rev. Miei cari servi... 

Gii. Me ne vado sul momento, e non voglio ser- 
vire diavolesse, (via) 

Cai. Ed io faccio lo stesso, (via) 

Re». Oh circostanza terribile! ogn’ uno mi sfugge 
ed abbandona; son disperata, oh maledetta su- 
perbia, maledetti capricci, pia nella massima di- 
sperazione) 

Spa. Figlia, viscere mie. Ah voglia il cielo che 
la non sia incinta, la segue ) 

Aur. Mio caro marito eccomi ai vostri piedi pen- 
tita di quanto vi ho fatto, (inginocchiandosi a 
Roberto ). 
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Aug. Stenterello mio ti domando mille volte per- 
dono. (*’ inginocchia) 

RoZ>. Promettemi la vostra emenda, e venite fra 
le mie braccia. 

Stc. Tu lo vedi ero icchè succede alle mogli fìnte 
e bugiarde come te. Alzati, alzati buona pelle. 

Aug. Ti amerò sempre, supposto che ancor tu non 
sia un diavolo, perchè tu hai un certo aspetto... 

Ste. Quando ì ero scapolo, ì son sicuro chi un ero, 
da che i son maritato poi, lascio a te il giu- 
dicarne. 

Rob. Si procuri di confortare vostra sorella, e ces- 
sino i nostri sdegni. La favola del diavolo ma- 
ritato benché tale sia non ci priva però di un 
morale argomento, quale può esser utile a noi 
quanto lo è quel castigo che affligge i rei, e 
serve ai buoni d’ esempio. 

■ FINE }iS5l 
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